
Anno l i  - Serie 111 - N. 1 

Roma 5 Gennaio 1930

tISCTR\’ OG.M DOMEJilCA

Direi. : Presidenza geeer. della FucI 
Piazza S. Agostino 20-A - tei. 51 -132

AZIONE FVCINA
SETTIMANALE DELLA FEDERAZIONE UNIVERSITARIA CATTOLICA ITALIANA

C . C . co n  la  P o s ta

PREZZO DEGÙ A B SO N AM C im

Soslenitore . . . .  L 28 
Ordinario . . . .  » 15

Ai fflcini il g i«»aU  è inviat« grati 
Un Btuier« «eparato cent 38

NORME PER LE INSERZIONI E  PUBBLICITÀ
Le ¡nserzioni .si ricevono presso l ’Amministrazione (Piazza S. Agostino 

20-.A - Roma). Le tariffe non comprendono le tasse governative.
La Dn*ezione si riserva il diritto di rifiutare quegli ordini che a suo 

giudizio insindacabile rltenes.se inopportuni - Per le tariffe sulle altre pub­
blicazioni della F aci richiedere prospetti a parte.

PUBBLICAZIONI DELL’ "EDITRICE STUDIUM,,

S T V D I V M
RIVISTA MENSILE 

DI PENSIERO UNIVERSITARIO

CORSI E DISPENSE
DI STUDI UNIVERSITARI

QUADERNI FUCINI
DI ATTUALITÀ E CULTURA

LA CATTEDRA
COLLEZIONE DI 

DOCUMENTI PONTIFICI

Tariffe per inaerxioni — Una riga: Per 1 num. L. 1 (min. L. 5); Per 
5 num. L. 4 (min. L. 20); Per 10 num. L. 7 (min. L. 35); Per 25 num. 
L. 15 (min. L. 70); Per 50 num. L. 25 (min. L. 125). — Una co l.:  Pw 
1 num. L. 100: Per 5 num. L. 450; Per 10 num. L. 800 — Per mezza col. eti 
un quarto di col. i prezzi vengonostabiliti dividendo proporzionalmente le la- 
riffe-base con un aumento del 10 % più la tariffa governativa.

Il discorso del Papa
; Il S. Pariré si è benignam ente de­
I guato di ricevere in udienza i dirigenti 
j della Federazione Universitaria Catto­
! lica llaUana, convenuti a Rom a per la 

II Settimana Naz. di Studio, proprio 
I nel giorno del Suo giubileo sacerdota.- 

le, il 21 dicem bre. Il discorso che pu b­
blichiam o solo ora, in seguito ad al­
cune disatvvenlure tipografiche, è quel­
lo tenuta da Sua Santità nella sopra- 
detla circostanza. Noi della Redazione 
di questo foglio, interpreti del senti­
m ento di gratitudine di tutta la Fuci 
ancora umiliamo ai piedi della Santità 
di N. S. Pio XI il senso più profondo 
della filiale devozione.

La coincidenza della fausta data
11 Santo Padre con affabilissima pa­

rola, comincia con l ’elogio della per­
gamena d’omaggio recante le medaglie 
dei Congressi Fucini adunati durante 
il Pontificato di Pio XI, e presentata­
Gli dal Presidente Righetti.

Bella e graditissima, dice, questa vo­
stra pergamena così artistica e cosi elo­
quente nel suo aperto linguaggio, con 
le sue belle medaglie, che sono piccoli 
grandi monumenti, piccoli monumen­
ti di grande cose, Esse senza prendere 
grande spazio ricordano cosi bene an­
che in proporzione ridotta dei fatti 
bellissimi e anche grandissimi come 
sono belli e grandi tutti i fatti vostri, 
diletti figli.

E particolarmente questi vostri con­
gressi che segnano delle tappe così bel­
le e cosi produttive di sempre nuovi 
progressi e sempre nuovi tesori di 
bene.

Graditissima la vostra pergamena 
e graditissimi i sensi che voi espri 
mete così bone coi vostri applausi e 
i vostri canti. Ma niente Ci è più gra 
dito del dono che voi Ci portate di voi 
stessi, con la vostra persona, e tanto 
più in un momento così bello e così 
caro. Bello o caro da parte vostra e da 
parte Nostra, possiamo proprio dirlo. 
Perchè sono belle le cose che Dio ha 
fatto e viene facendo proprio duran­
te questa vostra settimana consacrata 
allo studio e alla preghiera. Voi sie­
te venuti in una stagione non è gra­
ta dai più lontani paesi, per studiare 
insieme, per pregare insieme. E le 
cose vostre sono anche cose Nostre per­
chè Ci riguardano e perchè da esse 
sempre bene e sempre meglio potre­
te organizzare il vostro e il Nostro mo­
vimento.

E siete venuti durante questo No­
stro giubileo sacerdotale a coronarlo in 
modo bello e degno che non Ci poteva 
essere più gradito. Ieri era l ’anniver­
sario della Nostra ordinazione e voi 
lo sapete, ormai lo sanno tutti, come 
lo abbiamo cominciato. Ed è stata 
questa certo una graziosissima conces­
sione divina, di offrire il sacrificio 
di ringraziamento là dove proprio nel­
lo stesso giorno quasi nella stessa ora 
50 anni fa ricevevamo la S. Ordinazio­
ne sacerdotale.

Oggi invece è l ’anniversario della 
Nostra prima .Messa. E voi sapete an­
che come magnificamente ci fu dato 
di cominciare questa giornata nella 
Basilica maggiore, così grande e così 
bella, così riboccante di una moltitu­
dine di figli animati dai migliori 
sentimenti. E questa Nostra bella gior­
nata si chiude nel modo per Noi più 
caro.e più desiderabile. La vostra pre­
senza è la più bella corona a questa 
giornata concessa da Dio al suo vec­
chio sacerdote.

Siate dunque duo e tre e mille volte 
i benvenuti, come siete sempre i ben­
venuti nella casa del padre, perchè la 
casa del padre non è mai tanto vera­
mente casa paterna come quando ri­
ceve i figli più cari e più diletti, quali 
voi siete e sapete di essere.

La settimana di Studio
Sua Santità proseguiva poi commen­

tando paternamente l’imiiortanza della 
Setlim ana di Studio, dicendo di es­
sere già stato informato del program­
ma della settimana; e di sapere quale 
era stato il contegno lodevole degli 
inierveimti; si augurava che non pic­
colo dovesse essere il frutto di simile 
studio, che è degno d’essere detto ve­
ro studio, riguardando argomenti co­
me la Person.-llità giuridica della Chie­
sa, come il valore storico, giuridico, 
morale e religioso di questi avveni­
menti coi quali era piaciuto alla ma 
no di Dio di dare tanto grande rilie

vo al Giubileo sacerdotale dello stesso 
Santo Padre.

Non dubitiamo, Egli continua, della 
bontà del disegno vostro di vedere sem­
pre più larga la efiìcacìa ed i benefici 
di questi vostri studi e di queste vo­
stre lezioni veramente scientifiche, fi­
no alla periferia più lontana. Ci gode 
Damma nel vedere in voi la garanzia 
che voi diverrete i magnifici altopar­
lanti che diffonderanno da per tutto 
quello che voi avete udito, in una lar­
ga e preziosa seminazìone di bene e 
di pietà.

La parola di conforto
L’Augusto Pontefice dice a questo 

punto quale sarebbe il Suo gaudio se 
ancora potesse più lungamente trat­
tenersi con i figli presenti. Ma ag­
giunge di non volerti congedare sen­
za una parola di conforto che per 
tali figli può anche sembrare super­
fina.

Accennato infatti alla bontà degli 
studi e dei programmi degli Univer­
sitari Cattolici rileva insieme le preoc­
cupazioni organizzative che toccano 
il loro lavoro, e che per sè non con­
sentono presagi di giornate serene 
e tranquille. Senza voler essere pro­
feti di sventura, poiché sventure non 
avverranno, è pur bello pensare che 
om nia cooperantur in bonum  a tutti 
coloro che cercano Dio ed il Bene, 
come appunto fanno gli Universitari 
Cattolici. Giacché è mirabile ed infi­
nita l ’abilità della mano divina a trar­
re bene da quello che è male, anche 
dal male che sembrasse proprio tale 
senza rimedio alcuno.

Lasciateci dunque dire — proseguiva 
commosso il Santo Padre — « che co­
munque vogliano andare le cose in un 
avvenire che non Ci appartiene, perchè 
a Dio appartiene, esse andranno be­
ne per Noi, per voi, per tutti quelli 
che stanno in questa piccola e vec­
chia barca che seguita e seguiterà a 
correre le vie del mare, senza soggia­
cere mai ad alcun pericolo, perchè voi 
sapete Chi è che incessantemente sie­
de al timone anche quando dorme o 
sembra dormire.

Non vogliamo quindi fare profezìe 
di sventure o anche solo fosche: Noi 
dobbiamo anzi, anche con tutto il de­
siderio di vedere andare le cose meglio, 
con un resto dì fiducia vera, che co­
sì andranno, dobbiamo sopratutto con 
fidare nella Provvidenza divina; dispo­
sti così, se occorresse, ad incontrare 
anche giorni meno facili e meno feli 
ci, particolarmente per la vostra ope­
ra organizzativa ed anche, eh’è pure 
più importante, formativa. Ma non per 
tanto bisogna andare sempre avanti, 
anche con coraggio, sempre sicuri di 
essere sulla buona strada, e di essere 
in buona compagnia. Sì, perchè il Si­
gnore è con voi e voi seguitate la vo­
stra strada e non potete mancare la 
vostra santa e felice mèta.

II «regge di Cristo
La parola del Papa è a questo pas­

saggio piena di pietà e di vigore. Es­
sa prosegue col dire che se anche do­
mani dovesse venire il momento di 
dover più esattamente contare le file 
ebbene, nessun timore neppure per 
tale momento.

Penserete — dice il Papa — quel­
lo che diceva proprio il maestro al 
piccolo drappello, quando era così pic­
colo nelle giornate torbide dei primi 
tempi apostolici: nolite timere, pusil­
lus grex. Non temiate, o piccolo greg­
ge. E questo bel paragone sì addice 
anche a voi; che purtroppo piccolo 
gregge siete voi, se pensiamo al nume­
ro degli Universitari e delle Univer­
sitarie in Italia. Non possiamo certo 
difenderci dal vivissimo desiderio che 
anche il vostro numero si aumenti, 
pur vedendo le difficoltà che ciò si op­
pongono. Ma bisogna però anche pen­
sare che siete piccolo gregge, siete però 
non solo un gregge eletto, ma elettis­
simo. Ed è perciò che a voi si possono 
rivolgere le parole del Maestro con l’as­
sicurazione che Egli è con voi e che 
non vi abbandonerà : « Sono con voi », 
sarò sempre con voi.

La forza della preghiera
Onde non resta che confidare in Lui 

e pregare. Ricordate che la preghiera 
non ò soltanto e sempre nella sua

forza più generale di petizione. La 
petizione se è la forma più comune, 
non è sempre la più |>ella. Vi è an­
cora la-preghiera di adorazione; la ma­
gnifica preghiera; che innanzi tutto 
riconosce i diritti di Dio e Gli dice : 
Fate di noi quello che piace alla Vo­
stra divina Maestà. E vi è ancora una 
altra forma di preghiera, ed è la pre­
ghiera di ringraziamento, che trop- 
])0 spesso viene dimenticata, perchè 
non sempre vediamo la pioggia conti­
nua dei benefici di Dio sopra di noi. 
Benefici ordinari e benefici speciali, 
come i Nostri cinquant’annì di Sacer­
dozio, che rappresentano una somma 
immensa dì benefici concessi da Dio 
al Suo Sacerdote.

Ma dopo di queste prime preghie­
re anche la preghiera di petizione dob- 
diamo pur fare: sì, che piaccia al Si­
gnore di conservare in voi e in tutti 
quelli che sono con voi il perenne te­
soro dei suoi benefici. Ed è la pre­
ghiera che Noi continuamente faccia­
mo quando pensiamo a quel magnìfico 
insieme che è l ’Azione Cattolica in 
tutte le sue diramazioni e in tutta la 
sua efficienza, e specialmente quando 
rivolgiamo il pensiero al vostro ramo 
di universitari, che rappresenta una 
condizione particolarissima e che ha 
un posto specialissimo nel Nostro cuore 
di padre.

Ed oltre a questa preghiera un al­
tra dobbiamo ancor fare; che cioè an­
che il vostro numero aumenti quanto 
più è possibile, perchè è proprio in 
questo ordine di cose che il numero e 
la quantità, per quanto non siano da 
ricercarsi prima dell’essenza della qua­
lità, tuttavia hanno una importanza 
massima. Non fosse che per questa 
semplice e altissima ragione, che il 
numero è proprio quello che viene a 
moltiplicare e diffondere in altri i be­
nefici che già sì attuano in ciascuno 
di voi.

II saluto è le medaglie
Con questo vi salutiamo ancora una 

volta in questo giorno così importante 
per la Nostra vita e per la vostra orga­
nizzazione, e vi diamo di tutto cuore 
la Nostra benedizione. A voi e a tutti 
quelli che sono in ispirito con voi ed 
a quelli ai quali come il vostro pensie­
ro e il vostro desiderio e che volete 
siano benedetti con voi.

Il Santo Padre poi offre al Presiden­
te generale le medaglie del giubileo da 
distribuire ai partecipanti, indi impar­
tisce l ’apostolica benedizione.

C h iesa
d o cen te

Due solenni parole risuonano, im­
mediatamente una dopo l ’altra, da Ro­
ma, verso il mondo degli spiriti at­
tenti.

Al compiersi dell’anniversario giubi­
lare, il Papa rivolge al mondo due 
Encicliche, due epistole universali, due 
discorsi che sembrano contenere l’e­
sperienza del Suo Sacerdozio, e vibra­
re con tutta l’eflìcacia persuasiva ch’è 
data esercitare ad un Pastore di co­
scienze e di popoli.

Sono due Encicliche che mi piace 
considerare insieme. '

La prima, detta « Mens Nostra » dalle 
prime parole con cui comincia, tratta 
degli Esercizi Spirituali; la seconda 
« Quinquagesimo Anno », fa uh am­
pia rassegna della vita della Chiesa 
romana e cattolica nell’anno decorso.

Una è tutta documento di vita inte­
riore; l ’altra è documento di vita este­
riore. Documento che insegna, che a­
pre le strade della preghiera, della 
contemplazione, del silenzio, il pri­
mo. Documento che comprova, che 
raccoglie dai grandi avvenimenti sto­
rici contemporanei la sonante eco del 
loro valore spirituale. Tutto per la so­
litudine dell’anima, per la formazione 
individuale, per la profondità dell’e­
sperienza religiosa personale, il pri­
mo; lutto per la società delle anime, 
per la compagine dell’assemblea uni­
versale dei credenti, per l ’indirizzo sto­
rico sociale del cattolicismo, il se­
condo. ‘

Questa profonda diversità d’argo­
mento e di stile ci è già di per sè ric­
ca di significato.

C’è chi nella Chiesa vede il lato pu­
ramente esteriore e sociale e finge di 
non conoscere o misconosce quello in­
visibile e interiore: tutti i dilettanti 
di spiritualismo acattolico fanno smor­
fie di commiserazione per la Chiesa 
romana, quasi priva d ’anime, perchè 
ostenta al mondo la sua compatta ge­
rarchia, i suoi riti superbamente ve­
stiti di elemento sensibile ,le sue leggi 
vigorosamente sociali, la sua unità sen­
za equivoci di sotterranee divergenze 
nella credenza e nell’obbedienza.

A costoro la prima delle due En­
cicliche menzionata risponde in mo­
do magnificò. La Chiesa è educatrice 
non livellatrice, non mortificatrice del­
le coscienze, dell’attività interiore, 
dell’originalità personale nella pre­
ghiera. Educatrice : cioè intenta ad 
impegnare le dormienti facoltà del­
l’anima a più fecondo sviluppo. E- 
diicatrice; cioè intenta a disimpegnare 
le più alte facoltà dell’anima dal ser­
vizio dovuto ai sensi, alla vita rumo­
rosa e molteplice del di fuori, per av­
viarle al gigantesco cimento con i più 
alti problemi del vivere, del pensare, 
dall’agire, al più sostanzioso nutri­
mento delle verità sovrane che la sa­
pienza dell’uomo e la sapienza di Dìo 
hanno insieme condensato e procla­
mato.

E c ’è chi nella Chiesa si limita ad 
osservare, questo intimo svolgimento 
di silenziosa edificazione dì anime per 
obiettare alla Chiesa una pretesa inef­
ficienza pratica, per contestarle il di­
ritto di sovrana cittadinanza nella 
vita vissuta, per confinarne il presti­
gio sociale in remote epoche storiche.

A questi la seconda Enciclica di­
stende, come una tela che porti qua­
dri diversi, sotto gli occhi stupiti,
! ’eloquenza dei fatti meravigliosi, at­
tuali, di potente risonanza storica, 
maturati nel solo anno 1929.

' *
Monocoli gli uni e gli altri, sono po­

sti davanti all’evidenza di che cosa 
sia la Chiesa, che la antitesi tra l ’ele­
mento divino e spirituale e l ’elemento 
umano e sociale, risolve in sintesi di 
vita completa, per formare il Corpo vi­
sibile dì Cristo.

Se il mondo circostante fosse — e 
perchè non dovrebbe esserlo ? — intel­
ligente e coerente, dovrebbe rìflettère 
su questa vitalità della Chiesa, così 
intima e sincera nel suo sentimento 
religioso, così forte e organica nel suo 
esterno operare. Ci pare infatti che la 
efficace apologetica desunta dalla vi­
sibilità della Chiesa, dalle sue « note », 
sia in questo caso particolarmente 
stringente.

Va bene rievocare a questo punto 
quanto affermava anzi afferma (per 
questi insegnamenti non esiste che il 
tempo presente) il Concilio Vaticano 
nella costituzione « Dei Filius ».

« Alla sola Chiesa cattolica appar­
tengono tutti i caratteri, così numero­
si e cosi ammirabili, che sono stati 
divinamente preparati per assicurare 
l ’evidente credibilità della fede cristia­
na. Di più, la Chiesa di per se stessa 
— per la sua mirabile propagazione, 
per la santità eminente, per l ’inesau­
sta fecondità in ogni sorta di benefici, 
per la sua unità universale e la sua 
invincibile stabilità, —, la Chiesa di 
per se stessa, è un grande motivo di 
credibilità, una testimonianza inop­
pugnabile del suo divino m andato ». 
[Denziger 1794 (1642)].

Ancora prima di esplorare il mirabi­
le contenuto delle due Encicliche, par­
la agli spiriti il loro opposto argomen­
to, cui non sólo una data o un prov­
vedimento contingente insieme conci­
lia, ma un’intima logica ch ’è profonda

Epifanìa del Signore

ragione di vita. g. t>. m.

Coloro che ricevono « Azione 
Fucina » senza essere iscritti alla 
F. U. C. I., sono pregati 'di ri­
mettere entro il mese corrente il 
prezzo dell'abbonam ento (L. 15) 
da versare nel C. C. postale del­
la Federazione - JV. 1/9818.

INessuno dei nostri lettori, sia­
mo certi, vorrà metterci nella in­
grato condizione di dover so­
spendere l ’invio del foglio , co­
me saremo costretti di fare per 
gli inadem pienti alla fine di gen­
naio.

Il concetto fondamentale dell’Epi­
fania che significa manifestazione del 
Signore, trova una bellissima composi­
zione di luogo nelle parole della Sa­
pienza che la liturgia ha adottato per 
l ’ingresso della vigilia dell’Epifania 
stessa : « Mentre ogni cosa taceva e la 
notte stessa era a metà del suo corso, 
la tua parola, o Signore, si è fatta u­
dire dal tuo seggio regale. Il Signore 
regna, è rivestito di gloria e di for­
tezza ». Così è idealmente concepita 
la manifestazione di Dio in mezzo a 
noi, nei suoi misteri di splendore e 
di potenza.

San Paolo nell’Epìstola della stessa 
vigilia spiega che la manifestazione 
completa di Dio si è verificata nella 
pienezza dei tempi, quando fu man­
dato a noi Gesù Cristo, Verbo Incarna­
to, per compiere la Redenzione. La 
manifestazione di Dio diviene quindi 
in noi adozione di figli al Padre, pel 
quale irresistibilmente i nostri cuori 
sentono di dover alzare un’inno di 
gloria esclamando « Abba Pater ».

La Parenesi dell’Epifania è racchiu­
sa ancora nelle paròle di San Paolo: 
ri Prima della venuta di Cristo noi 
eravamo come fanciulli, per nulla con­
sapevoli della nostra grandezza e del 
nostro destino; ma poiché venne Cri­
sto sulla terra noi non siamo più fan 
ciulli ma siamo divenuti adulti acqui­
stando il diritto e la consapevolezza 
di essere figli ed eredi di Dio ». Quin­
di dobbiamo vivere completamente per 
Dio cercando in ogni nostra azione di 
vita un firie che sia a lui adeguato, co­
me lo cercò San Benedetto « ut in 
omnibus glorificetur Deus — alfinchè 
in ogni cosa Iddio sia glorificato ».

San Matteo nel suo Vangelo al ca­
po ID ci conduce alla contemplazione 
storica della manifestazione di Gesù ai 
Gentili ricordando la venuta dei Ma­
gi a Gerusalemme. Una stella li guidò 
alla ricerca di Dio, simbolo della real­
tà di Gesù, che sarebbe stato luce e 
guida di tutti i popoli credenti in 
lui, come egli stesso disse: « Qui sequi­
tur me non ambulat in tenebris — 
chi segue me non cammina nelle te­
nebre ». Vi è invece un’altro aspetto 
triste dell’Epifania, che è pieno di ter­
rore 6 di tenebre; Dira di Erode per 
1 ’innuncio del regno del neonato Mes­
sia, divenuto per i principi dei sacerdo­
ti degli scribi‘non elemento apporta­
tore di luce e gioia, ma argomento di 
oscura gelosia © tetra invidia. E ’ De­
lerna lotta della superbia contro l ’u­
miltà: l ’umiltà ha uno splendore che 
tuttò illumina e cximporta e dà spe­
ranza : quella speranza che gli antichi 
padri e i biblici profeti con occhi 
piangenti di santa commozione ave­
vano atteso, ripetendo i versetti : « E 
tu Betlemme, terra di Giuda non sei 
la più piccola fra le città di Giuda, per­
chè da te uscirà la guida del mio 
popolo che è Israele ». Accanto alla 
superbia di Erode vi è la menzogna 
Ai Magi disse « andate, adorate il fan­
ciullo, poi informatemi del luogo ove 
si trova : verrò io pure ad adorarlo ».

I Magi andarono, con la fede, la 
speranza e la stella li guidò; e merita 
rono che un angelo li avvertisse in 
sonno di ritornare per altra via ai 
loro regni, senza vedere Erode.

L ’Epifania ha una grande relazio­
ne col Natale, perchè ne compie il ci­
clo storico e liturgico. Vi sono dei 
particolari che inondano di luce tutto 
il racconto dell’infazia di Gesù sulla 
terra. Essendo l ’Epifania manifestazio 
ne di Dio agli uomini e festa delDin 
gresso dei gentili nella Chiesa la li­
turgia ha preso per lezione del giorno 
il capo 60 di Isaia, dove si parla della 
mistica Gerusalemme che è investita 
dallo splendore della della luce che è 
Cristo. Anche le tre Sante Messe di 
Natale ricordano di questo concetto: il 
Cristo 6 luce dell’anima, bisogna sen­
tirne il bisogno come si ha bisogno 
della luce, bisogna amarlo come si 
ama la luce. Isaia scrìve come se aves­
se davanti agli occhi una sublime vi­
sione : vede sparire l ’oscurità dalla ter­
ra e sorgere la luce al Messia: tutte 
le genti vengono incontro a luDda lon­
tano, in numero immenso. Letteral­
mente un’inondazione di cammelli in­

vade Gerusalemme: sono tutti gli a­
bitanti che vengono da Saba portando 
oro e incenso e lodi a Dio.

Noi dobbiamo essere nel num©ro> 
dei fortunati, che vanno quotidiana­
mente incontro a Cristo, ripetendo 
turgicamente il cammino percorso dai 
Magi verso l ’Eterna Aurora nostra che 
è Cristo.

Don Lovatti

Stu d i 
a ss ic i

Tre articoli di Mario Missiroli 
nell’e Italia Letteraria-» (3 nov. - 
iO nov. - 17 nov.) sui concorsi 
per le cattedre di latino, greco, 
italiano nelle scuole m edie e sul­
le condizioni della scuola nostra 
italiana, hanno indotto il gior­
nale ricordato a « provocare del­
le idee » sugli studi classici in 
Italia.

Il Missiroli nella prim a delle 
sue note parlava d ell’esito talora 
disastroso dei concorsi; nella se­
conda si sofferm ava sugli studi 
del latino in Francia e in Italia, 
e, finalm ente, nel terzo articolo 
(u Abbasso l ’ Estetica») diceva 
com e il gusto per gli studi fiìo- 
sofìci, p iù  sentito in questi ulti­
mi anni, pur aprendo ai giovani 
nuovi orizzonti, ha favorito u la  
superficialità, spesso la ciarlata­
neria » perchè ha lasciato crede­
re (t agli ingegni deboli e agli 
animi pigri, che bastassero quat­
tro form ule per dare fondo al­
l ’universo e che il possesso delia  
dialettica dispensasse dallo stu­
dio accurato dei testi e dei fatti 
positivi ».

E riafferm ava la necessità di 
difendere con ogni mezzo la  
scuola classica italiana dal pm - 
bahile dissolvimento.

Ma, — continuava il MissiróU, 
— la scuola dev ’esser fatta dai 
maestri : e questi alla lor voUu 
debbono esser form ati da un am ­
biente politico e sociale adatko 
e dalla scuola m edesima. E al­
lora perchè non applicare con 
estremo rigore la riform a Gen­
tile? Questo pel Missiroli il m ez­
zo m igliore per ricondurre 1« 
scuola alla dignità della sua fun­
zione.

In seguito a questi tre articoli) 
com e dicevam o, l ’u Italia Lette­
raria » ha indetto una specie di 
indagine sugli studi classici fra  
i maestri di scuola media.

A nostro m odesto avviso, l ’c l- 
lia Letteraria » avrebbe dovuto 
estendere la sua ricerca anche 
nelle Facoltà di Lettere dei nostri 
.Atenei, ove, teoricamente e pra­
ticamente dovrebbero essere fo r ­
mati i nuovi insegnanti, e ave  
dovrebbero esser mantenute le  
sane tradizioni um anistiche disi­
la cultura italiana.

Nel prossim o num ero accenrm- 
rem o allo stato d e ll’Università 
rom ana; grati se am ici o maestri 
vorranno parlarci delle condi­
zioni di fatto delle altre nostre 
Università o, com unque, dirci 
unâ  loro parola sugli studi su­
periori di lettere.

( f .  a .)

EDITRICE STUDIUM

La Editrice procura ai fucini 
libri di qualunque edizione ac­
cordando speciali riduzioni (cir­
ca il 20 % per le Edizioni italia­
ne e il 16% per quelle estere).

L ’importo della ordinazione 
presso ogni Editore non deve 
essere inferiore a L. 20.

Gli ordini vanno trosmessi 
per mezzo della Presidenza del 
Circolo (Incaricato speciale per 
la Editrice) corredate di tutte le 
informazioni indispensabili ; au­
tore - titolo del libro - Editore.

II pagamento dovrà effettuarsi 
immediatamente dopo che DE-̂  
ditrice lo avrà notificato.



AZIONE FUCINA

R A S S E G N E
D’Annunzio e la giovinezza
UabiÌL'lc (l’Aiiiiuii/io ha dato udien­

za a iin piiirnalista francese giunto sul­
lo sponde del Garda quando rottohre 
stava per finire. .

Questo umano signore, Knrico Pru- 
nières, ha scritto ora lo impressioni 
della visita per la Re.vue hebdom adaire 
(SS dicembre). Se in questo pagine non 
manca ranimirazione sconfinata non 
manca neppure quella punta lieve di 
ironia tutta propria ai francesi.

Il lettore oo.sì troverà giudizi di que­
sto genei'e.

a I versi delle Laudi al contrario 
(della prosa) sono senza dubbio ciò che 
di più forte e di più originale ha da­
to la poesia italiana dopo Dante». 
Tvla troverà anche la risposta arguta 
del frate francescano al Vate, quando 
questi vien dicendo di sentirsi profon­
damente simile al Poverello:

« Si, si, riconosco ora che tu sei co­
nte S. Francesco Egli aveva le stigmati 
é anche tu hai le mani bucate... ». 11 
Poeta ha poi dato annunzio al nostro 
peregrino d ’un nuovo romanzo che 
egli va preparando; in finga francese, 
e a sfondo storico.

Gabriele « Si sente pieno di forza e 
d’ardore. Corre con agilità, sale le 
scale quattro a quattro, con un cuore 
d’atleta, malgrado l ’età, che non di­
ces... ». Che cosa è più triste di questo 
uomo fallo di terra che non conosce 
nulla all’infuori di sè, che si vede 
giunto al tramonto e chiude gli occhi 
per non vedere, in una illusione di 
perenne giovinezza ? 11 suo classicismo 

' sonante tra qualche anno non sarà 
più commentato dalle cannonate sul 
Garda tranquillo. E la morte nera ver­
rà a prender con sè questo povero uo­
mo tragicamente giovane, non per fil­
tri magici ma per una misteriosa auto­
condanna.

Papini e i francesi
La critica del S. Agostino papiniano 

che .\ndrea Levinson ha fatto in que- 
.sto ninnerò delle <f Nonvclles littèrai- 
res » (2S dicembre) possiamo conside­
rarla come un esempio raro di giudi­
zio sintetico a priori. Nè sarà questa 
azzardata affermazione. '

La prefazione, come avviene, dice 
al francese la ragione del libro.

« La scelta d’un tale argomento non 
è per nulla fortuita. L ’opera nuova è 
in gran parte una apologia pro domo 
sua. Da lunghi anni Fillustre neofita 
doveva ai sorpresi contemporanei, agli 
scandolezzatj compagni, la spiegazio­
ne di quella conversione che allora ap­
parve subitanea ».

11 Levinson non dà a vedere di co- 
no.scere 1’« Uomo finito,» così come co- 
trosce le « Memorie di Dio »; ma a 
questa obiezione, vedremo più sotto, 
risponderà indirettamente un altro 
convertito: Domenico Giuliotti.

11 nostro egregio critico ricerca la 
varie fermate del Papini prima ch’egli 
giunga alla conversione, nell’opera 
nota di Enzo Palmieri. Un esame ab 
externo del <( S. Agostino » gli fa di­
ro che;

«Quando Papini mostra 1’« africa­
nismo » (Jel numida Agostino è pone 
in evidenza il « color locale » del suo 
temperamento, egli è sulle traccio di 
Luigi Bertrand che rivendica questa 
gloria al continente nero; e nel de-, 
streggiarsi nell’insieme delle eresie e 
degli scismi, si confida alla guida sa­
gace di Stefano Gilson ». Per il resto 
ccfnclude «egli ha fatto opera egolo­
gica ».

Per la qual cosa ringraziamo Giove 
Ottimo Massimo « ab hora matutina 
usque ad noctem » che ci ha elargito 
it generoso appoggio della francese sa­
pienza; senza la quale noi derelitti 
italiani potremmo ben piangere sul 
rtcuro delle lacrime della patria cul­
tura.

Papini e;. Giuliotti
, Jfon cosi Giuliotti. La presentazione 

cir’egfi fa della nuova opera papinia- 
lia (Pegaso - gennaio 1929) è dettata da 
fin cuore o da una mente capaci d’in­
tendere perchè esperti del dolore.

Due libri: Z-e Confessioni e-l'Uomo 
fin ito; ed entrambi ispirati da un ri­
trovamento tragico (inconscio ritro-' 
mento nel secondo), d’una interiore 
unità.' '

■ a L ’Uomo finito, insomma, un libro, 
pei' Papini, fondamentale e centrale, 
come, per Agostino, Le Confessioni, 
non solo è il concitato racconto d’una 
saccessione ascendente di fallimenti 
eroici, ma più e meglio, è un vero e, 
proprio poema interiore — epico, li­
rico e tragico — la cui sostanziale ra­
dice s’affonda non vista in quel misti­
co sottosuolo dal quale dovrà nasce: 
re dopo un decennio l ’immensa quer­
cia ramosa della Storia di Cristo ».

.Un Santo e un uomo: l’uno di fron-: 
te all’altro, ma uniti dalia tede nel 
Cristo, acquistata dopo lo esperienze 
più tragiche, ma uniti dal comune 
vdlere di progredire nelle vie. della 
fede.

E Domenico Giuliotti licerca le affi­
nità intellettuali tra il santo e l ’uumo; 
affinità Che esistono, più protonda­
mente di quel che non creda il critico 
iranico o scettico che sia.

<c Ecco perchè questo Sant’Agostino 
papiniano altro non è, in sostanza, che 
« la storia d’un’anima » raccontata con 
filiale amore da un’altra anima, già 
perduta e ritrovata, che le somigtia.

Ma non però un, panegirico.....
... Qui Papini (che è Papini) ha di­

nanzi, e la riproduce com’è, tutta la 
persona d’Agostino: non lutto la luce 
o un po’ d ’ombra, ma tutta l ’ombia 
e tutta la luce ».

E concludendo.
« P.ipini, ora, (da quando è passato 

dal iileiiilunio dell’arte al solleone 
delti l>dc) non scrive ])iii, a differenza 
dogli animali letterari) che per qual­
che nobile motivo, o di verità o di 
giustizia 0 d'elevazione morale o di

Spirituale bellezza o, comunque sia, 
di bene. Questo SanVApostino stesso 
è un’opera che non ha altro scopo che 
trinvogliare il lettore colto-ignorante 
a conoscere Sant’Agostino direttamen­
te e più a fondo ».

(,\ questo [muto qualche lettore, e 
avrebbe ragione, potrebbe domandar­
ci: ma insomma che cosa no dite voi 
di questo S. Agostino I Sarebbe ora che 
smetteste di riferire giudizi altrui per 
dire il vostro. Si calmi, il lettore; gli 
abbiamo già dato ragione; gli diciamo 
intanto che il Padre Cordovani sta 
lavorando per noi).

La Chiesa e la scienza
Nei « Do.ssicrs de 1’« Action Popolai- 

re » (25 novembre) è degno di partico­
lare attenzione Uartioolo di fondo: Se 
Her au dogm e n ’est pàs s ’im m obiliser 

Dopo aver esaminate le accuse degli 
avversari l ’articolista conclude.

« Si, la Chiesa Cattolica ha' direttive 
« invariabili ». Si, da una parte s’op­
pone alle variazioni sovvertitrici degli 
uomini e custodisce inviolato il depo­
sito sacro ricevuto da Dio.

Ma, d’ultra parte non rifiuta di te­
ner conto di codeste variazioni.

Talvolta le previene e le provoca: è 
lei che ha infranto la roccia dello 
schiavismo; ed è necessario notare che
10 « Clausole operaie » del Tratlut.ò di 
Versailles, concordano coi principi for­
mulati 20 anni ])rima da Leone XIII. 
Altre volte la Chiesa va incontro alle 
variazioni. Applica loro il suo metodo 
perfetto di indagine, di discernimento, 
dà quindi il suo giudizio teorico e pra­
tico. Scopre come il raggio radioscopi­
co gli errori nascosti; e come i raggi 
del sole fortificano i corpi eoo la loro 
energia, la Chiesa informa di moralità 
le teorie e i metodi.

Precisa allora il suo insegnamento : 
legata alle formule umane per enun­
ciare la verità Spirituale e divina, chia­
rifica, quando sia necessario, codeste 
formule. A seconda dei casi modifica 
o ritira le applicazioni delle regole ai 
fatti. Senza nulla toccare della sua 
essenziale dottrina, sempre intatta, 
nrosenta agli Spiriti retti, come,,,di9e
11 Padre Leonzio di Grandmaison « una 
conoscenza scentifica più approfondita, 
una Veduta d’insieme dalle prosj)eltive 
più sicure, una scienza più precisa 
del particolare ».

(A . F .)

CRONACHE UNIVERSITARIE
Il successore del Prof. Mingazzini

A succedere aU’illustre dott. prof. 
Giovanni Mingazzini nella direzione 
della clinica delle malattie nervose e 
mentali, la Facoltà medica di Roma ha 
proposto il prof. Sante De Sanctis.

Il prof. De Sanctis, è attualmente di­
rettore dell’Istituto di Psicologia spe­
rimentale presso la R. Università di 
Roma. Conta al suo attivo anche nu­
merose pubblicazioni su materie psi­
cologiche.

Le norme per gli esami di Stato 
dei medici chirurgi

In relazione ai quesiti posti da talu­
ne autorità accademiche, circa la ap­
plicazione delle norme degli esami di 
Stato per medici chirurghi, il Ministe­
ro dell’Educazione Nazionale ha stabi­
lito che nessun dubbio deve sussistere 
circa l ’applicazione delle norme stes­
se, oltreché alle prove scritte e grafi­
che, a quelle orafi e pratiche; e per­
tanto il candidato, il quale non ab­
bia raggiunto l ’idoneità in una dèlie 
tre prove orali (prova di medicina e 
specialità affini, prova di chirurgia e 
specialità affini, prova ,jli ostetricia) 
non dovrebbe essere ammesso alle suc­
cessive. Poiché peraltro le commissioni 
per gli esami d’abilitazione all’eserci­
zio della professione di medico chi­
rurgo si suddividono in tre sottocom­
missioni (una per ciascuna prova), il 
candidato, il quale a giudizio delia 
competente sottocommissione, non ri­
sulta idoneo in una prova, può di fat­
to sostenere anche le prove successive, 
fermo tuttavia rimanendo il principio 
che la commissione plenaria, nel dare 
il suo giudizio, tenga ben presente che 
qualunque sia stato il risultato delle 
prove stesse, la riprovazione riportata 
in una di esse deve escludere qualsiasi 
compenso e il candidato non possa ot­
tenere l ’abilitazione se in una sia ri­
sultato insufficiente. ,

La morte
del Prof. Edgardo Maddalena
Il prof. Edgardo Maddalena dell’Uni­

versità di Firenze è morto il 26 dicem­
bre u. s. La sua scomparsa ha prodot­
to a Firenze e specialrfiente negli am­
bienti culturali, la più viva impres­
sione.

Il prof. Maddalena era nato a Zara 
ed aveva da poco passato la sessantina.' 
Fino allo scoppio della guerra aveva 
vissuto a Vienna ed aveva insegnato 
in quella Università. Venuto poi in 
Italia, si era stabilito a Firenze dove 
dal 1919 aveva ottenuto la cattedra di 
insegnamento di lingua e letteratura 
tedesca a ll’Istituto superiore di magi­
stero.' Faceva una vita ritiratissima e 
tutta dedita allo studio.

I suoi studi erano particolarmente 
rivoW al Settecento italiano e special­
mente alle opere di Goldoni a cui ave­
va dedicato quasi tutta la Sua attivi­
tà, traducendo m olli lavori stranieri 
sul grande commediografo veneziano 
e raccogliendo la più completa colle­
zione delle di lui opere. Questa colle­
zione è stata acquistata anni or sono 
dal Governo italiano e offerta ad una 
bihtioteca del Veneto.

Affermazioni dell’Università 
Cattolica di Milano

Il Rollottino degli Amici dell’Uni- 
vei'sità Gattolica di .Milano, dà notizia 
che rislitulo internazionale di coope­
razione intellettuale di Parigi, dipen­
dente d;dla Società delle Nazioni, tra 
le t re opere più degne da segnalare nel 
mondo. (Ielle lettere e delle .scienze, 
nella rubrica Uìstoric iilteraire, ha 
compreso il voluiùe del prof. Luigi

Sorrento: Francia e Spagna nel Sette­
cento. Battaglie e sorgenti di idee.

Il prof. Luigi Sorrento è professore 
stabile di Filosofia romanza nella Uni­
versità Catt. e il vòlume fa parte del­
le pubblicazioni della Università stes­
sa ed è stato edito da « Vita e Pen­
siero ». .

Il Prof. Sorrento è ben cono.sciuio 
dai nostri lettori che ricordano i due 
begli articoli pubblicati in Azione Fu­
cina. All’Ill.m o Professore la Redazione 
e la Fiici inviano le loro congratula­
zioni più vive.

Studenti coreani arrestati a Tokio
La Stefani comunica che il 27 die. 

n. s. sono stati arrestati a Tokio stu­
dienti coreani che erano inseguiti da 
mandato di cattura in seguito ai disor­
dini recentemente verificatisi nell’Uni­
versità di Tokio.

Una cospicua offerta 
all’ Università del S. Cuore

Il tanto benemerito conte Ernesto 
Lombardo, per riaffermare che è sem­
pre il munifico mecenate della Univer­
sità Cattolica del Sacro Cuore, in oc­
casione dell’inaugurazione dell’anno 
accademico ha donato lire centomila 
in titoli di Stato, destinando tale som­
ma alla fondazione di Borse di Studio 
annuali. Ogni anno l ’ottimo conte 
Lombardo versava la somma per le 
cinque Borse da L. 1000 che a lui s’in- 
titolnnò. Coll’attuale generosa oblazio­
ne ha voluto assicurare in forma per­
manente la costituzione delle Borse.

Una nuova donazione Rockfeller 
all’Università di Parigi

Il miliardario Rockefeller ha dato 
trecento milioni di franchi all’Univer­
sità di Parigi per la costruzione della 
nuova scuola di Medicina.

La nuova fabbrica, provveduta di 
ogni impianto, moderno, sarà molto 
più vasta deH’attuale, che, destiiiata 
in origine a mifi'e studenti ne acco­
glie oggi dieci volte di più.

Il signor Rockefeller si mostrerebbe 
disposto, qualora i fondi non fossero 
sufficienti, ad aggiungere (gualche al­
tro milione di supplemento.

Commemorazione VìrgilianfL 
nella R. Università di Milano
Il Senatore Fedele ha tenuto il 29 

die. u. s. nell’Aula Mussolini alla R. 
Università, alla presenza di numerose 
personalità jx)litiche e culturali e di 
molto pubblico la prima di una serie 
di conferenze, ■ con le quali le asso­
ciazioni culturali milanesi intendo­
no celebrare il bimillenario di Virgi­
lio. Il sen. Fedele ha svolto il tema « Il 
ritorno alla terra nell’insegnamento di 
Virgilio ».

I quadri della Milizia Uni'V'ersitaria
Si apprendono alcuni dati sulla Mi­

lizia universitaria, che alle dirette di- 
[lendenze dell’on. Turati, ispettore ge­
nerale, è organizzata in 16 centurie di­
slocate nelle principali sedi di Univer­
sità, con manipoli distaccati nelle se­
di dei sottogruppi dei G. U. F., I re­
parti hanno le seguenti forze: Bari, 
722; Bologna 310; Firenze 877; Geno­
va 1009; Milano 511; Modena 351; Na­
poli 1111; Padova 402; Pisa 385; Pola 
372; Roma 673; Torino 1180; Cagliari 
1-50; Camerino 63; Catania 91; Como 
123; Ferrara 60; Macerata 126; Messina 
251 ; Palermo 406; Parma 180; Pavia 
133; Perugia 110; Sassari 46; Siena 201; 
Trieste 98; Urbino 58; Venezia 180.

VITA CATTOLICA

L’ anno accademico 
ai Nuovi Lincei

Nel pomeriggio del 30 dicembre u. 
s. alla presenza del Papa, ha avuto luo­
go l ’inaugurazione dell’anno accademi­
co della Pontificia Accademia delle 
Scienze, detta dei Nuovi Lincei, nella 
palazzina di Pio IV, nei giardini vati­
cani. Vi hanno assistito i cardinali 
Vannutelli, Merry del Val, Bisleti ed 
Ehrie, numerosi prelati c scienziati 
italiani e stranieri. Il presidente, pa­
dre Gianfranceschi, dopo aver reso 
omaggio al Papa per il giubileo sacer­
dotale e ricordala la tradizionale pro­
tezione accordata dai Pontefici alla 
scienza, protezione della quale la Cit­
tà del Vaticano racchiude cosi illustri 
monumenti, e di cpi lo stesso Sommo 
Pontefice è testimonianza vivente ed 
eloquente con il suo passato scientifi­
co e con il sovrano suo mecenatismo 
esplicato verso l’-Accademia stessa, ha 
domandato il permesso di dichiarare 
aperto l ’anno accademico ed ha dato 
la parola ai soci che avevano presen­
tato comunicazioni per la seduta inau­
gurale.

Le comunicazioni sono state quindi­
ci, fra le quali particolarmente note­
voli quelle del padre Hagen ,direttore 
della Specola vaticana, sull’esperimen­
to del pendolo libero fotografato dal 
padre Pigot, direttore della stazione 
sismica di Sidney in Australia; quella 
del prof. Luiggioni sul contributo al­
la conoscenza della fauna entomolo­
gica del Parco Nazionale di Abruzzo; 
quella del prof. Anile sul risultato del­
le ricerche che sta facendo in America 
il prof. Caronia, socio dell’Accademia 
intorno alla scarlattina; quella del 
prof. Lombardi sull’importantissima 
opera svolta dall’Osservatorio Zi-Qa- 
Wei presso Sciangai, diretto dal mis­
sionario padre Gherzi, per lo studio e 
la segnalazione dei tifoni; quella del 
generale Nobile intorno ai risultati 
s('ientifici della spedizione dell’« Ita­
lia » al Polo;'quella del prof. De Ange­
lis sulla geologia e le catacombe ro­
mane.

Alla fine, dopo le comunicazioni del. 
segretario accadem,ico e la presentazio­
ne di note e memorie inviate.da acca­
demici, dei volumi pubblicati dall’Ac­
cademia, venne Ietta una relazione in­
torno ài Concorso a premi indetto dal­
l’Accademia per celebrare il giubileo 
sacerdotale del Papa. I risultati di ta­
le concorso si ^ono concretati nell’as­
segnazione di metà del premio al prof. 
Gleb àVataghin, e della suddivisione 
dell’altra metà in parti eguali tra il 
prof., Straneo e il prof. Carrelli, i qua­
li hanno presentato lavori assai ap­
prezzati. ,

Terminale le comunicazioni, il Papa 
ha pronunciato un eloquente discorso, 
dicendo che si accingeva a dare quella 
benedizione, che era stata richiesta, 
con particolare compiacimento; anzi­
tutto per la quantità ed importanza 
dei lavori dell’Accademia e delle coL 
municazioni che aveva ascoltate, e poi 
perchè fra gli omaggi così universali e 
tutti così graditi che gli sono giunti 
da tante parti per il giubileo sacerdo­
tale, particolarmente gradito gli riu­
sciva quello della sua diletta Accade­
mia, giacché da essa proviene una; 
doppia luce, luce di Dìo e luce dì scien-1 
za. Dopo essersi rallegrato e dopo aver , 
beneaugurato all’attività dell’Accade-, 
mìa il Papa aggiungeva brevi parole 
invitando tutti a porgere insieme con 
lui rallegramenti al cardinale Vannu- 
telli, che domani compie quarant’anni : 
dì cardinalato e che, non ostante la 
sua avanzata età, può ben a ragione 
dirsi giovane al punto che nella gior­
nata stessa, dopo aver di mattina as­
sistito ad una cerimonia nella Cappel­
la Sistina, aveva voluto anche assiste­
re a quella solenne e lunga tornata 
accademica.

Il cardinale Vannutelli, commosso, 
ha ringraziato il Papa e quindi, dopo 
che il Pontefice ebbe impartita la be­
nedizione, la seduta si è sciolta. Il 
Papa, dopo aver salutato affettuosa­
mente i presenti, ha lasciato la pa­
lazzina di Pio IV, e risalito in auto­
mobile faceva ritorno al palazzo apo­
stolico.

Un discorso 
dell’ avv. Pacelli

Il 29 die. u.' s. nel salone del Liceo 
arcivescovile, ha avuto luogo la solen­
ne celebrazione sacerdotale di Pio XI. 
Erano presentì le LL. AA. RR. la Du­
chessa d’.Aosta e il Duca dì Spoleto, 
S. E. il Cardinale Ascalcsi, arcivesco­
vo di Napoli, autorità civili e milita­
ri, numei'osì vescovi, c molti altri pre- 
iali, una larga rappresentanza della 
magistratura, il rettore magnifico del- 
rUniversilà, il capitolo melropolìtano 
al completo, notabilità cittadine e un 
foltissimo pubblico.

Quando le LL. AA. RR. e il card. 
Ascalcsi sono entrali nella sala, sono 
stati fatti segno ad una calorosa dimo­
strazione di simpatia. Il presidente del­
l’Associazione cattolica napoletana, av­
vocato Ergerà, ha presentato il marche­
se avv. Francesco Pacelli, il quale ha 
parlalo sul tenia: « La Conciliazione ».

11 marchese Pacelli, dopo aver ricor­
dali i punti più salienti che, sotto 
il pontificato di Pio XI, hanno pre­
parato e formato il clima storico fa­
vorevole alla conciliazione, tra cui 
principalmente l ’enciclica Ubi arcano, 
le dichiarazioni di S. E. Mussolini alla 
Camera e l’orientamento del fascismo 
nei riguardi della Chiesa cattolica, af- 
ferrha come soltanto ora, per le due 
volontà di Pio XI e del Capo del Gover­
no. sia stato possibile raggiungere la 
difficile mèta che non potè essere rag­
giunta sotto i passali Governi.

L ’oratore spiega, poi, come si sia ve­
nuto creando l ’ambiente favorevole per 
la soluzione della « Questione Roma­
na » e con l ’abbattimento della menta­
lità massonico-fadìcale. L ’oratore pas­
sa, poi, ad illustrare i pùnti princi­
pali del Trattato e del Concordato, 
specialmente quelli relativi alla costi­
tuzione del nuovo Stato della Città 
del Vaticano, al matrimonio, all’istru­
zione religiosa, all’Azione cattolica, ri­
levando come il Capo del Còverno e 
il Ministro della Giustìzia, abbiano ri­
gidamente tutelato gl! interessi dello 
Stato italiano e siano venuti incontro 
alle giuste richieste del Sommo Pon­
tefice.

L ’oratore ha concluso ricordando lo 
parole che per il fausto evento del 
suo giubileo il Sommo Pontefice ha 
tenuto ad incidere nel verso della me­
daglia commemorativa, per attestare 
con esse che l’Italia gode ora la pace 
cristiana.

Il marchese Pacelli è stato molto 
-applaudito dai presenti, che hanno 
lungamente acclamato al Sommo Pon­
tefice, alla Casa Savoia e al Capo del 
Governo. ■

N O T i m R i O

Napoli a Francesco d’Ovidio
Il giorno 1 gennaio è stata scoperta 

la lapide fetta apporre dai Comune 
di Napoli sulla facciata della'casa abi­
tata, per più di quaranta anni, dal 
senatore Francesco d’Ovidio.

In questa casa, confortato dalle cure 
della elettissima Compagna, la signo­
ra Bertolini, figlia dello illustre sto­
rico, Francesco d’Ovidio condusse a 
termine la parte più cospicua dei suoi 
lavori di filologia e di critica dante­
sca e manzoniana, dando organico as­
setto alla produzione, degli anni (gio­
vanili e preparando, con mirabile ita­
lianità di spirito e di forme, i corsi in- 
diinenticabili sulle letterature neo­
latine. .

Importante iscrizione antica 
scoperta sull’Imetto

Una trilogia sofoclea sconosciuta
Suli’Imetto è stata rinvenuta un in­

teressante iscrizione antica, in cui, 
tra l’altro, viene citala una trilogia 
di Sofocle finora ignorata, portante 
il tìtolo di Telefra. La somma impor­
tanza di codesta iscrizione, nonché il 
dubbio che nello stesso luogo dove 
essa fu scoperta potrebbe venire alila 
luce qualche nuovo teatro greco o al­
tre interessanti iscrizioni, hanno in­
voglialo parecchi professori della U­
niversità di Atene a promuovere de­
gli scavi in quel luogo.

L’istituto parmense di cultura 
inaugurato da Giovanni Gentile

Nel pomeriggio del 29 die. u. s. alla 
presenza delle Autorità, nel salone del 
Circolo Parmense del Littorio, gremi­
to di personalità e di mmierosi Ì7ivi- 
tati, S. E. il sen. prof. Giovanni Gen­
tile ha- tenuto l ’orazione inaugurale 
dell’Istituto Fascista Parmense di Cul­
tura. L ’oratore è stato calorosamente 
applaudito. ,

Gli Istituti d’istruzione media 
e la Società geografica

Il ministro dell’Educazione nazio­
nale on. Balbino Giuliano, affinchè 
la Società geografica italiana abbia 
nella scuola una prova tangibile di 
solidarietà e di incoraggiamento per 
l’opera efficacissima che essa ha svol­
to e continua a svolgere nel campo 
degli studi, ha invitato i Regi Istituti 
di istruzione media a iscrìversi nel­
l'albo della Società e all’appello hanno 
risposto numerosi istituii.

il ministro vuole incasraggiare e dif­
fondere questo primo esempio espri­
mendo il suo desiderio vivissimo che 
tutte le scuole medie favoriscano sem­
pre più l ’incremento di questa bene­
merita istituzione c ne diventino lo 
più attive collaboratrici per la forma­
zione della « coscienza geografica » del

nostro Paese, e invila pertanto i Pre­
sidi a ])romuovere nuove e maggiori 
isci'izioni degli Istituti nell’albo della 
Società, e gli insegnanti ad illustrar© 
l’altissimo valore di tale adesione.

La morte cristiana di Loubet

Si è scritto mollo in questi giorni 
su Emilio Loubet e si è accennalo al­
le gravi contraddizioni che la sua vita 
jiolitica portava alla sua coscienza. In­
fatti l ’antico Presidente della Repub­
blica francese il cui nome resta legato 
indissolubilmente alle criminali leggi 
di Waldeck-Rousseau e di Combes ap­
parteneva a famiglia cattolica, dedita 
alle opere religiose.

In questi ultimi anni una suora in­
fermiera prestava le sue cure all’ex 
Presidente e pregava per lui, che ave­
va .sottoscritto le leggi della proscri­
zione dei religiosi.

Quando l ’ultima fatica mise in pe­
ricolo la vita di Emilio Loubet, che si 
trovava a Montélimar, l ’arciprete can. 
Reboulel, venne subito invitalo come 
parrocò e come amico di famiglia, 
al capezzale del morente che si pre­
parò a ricevere i Sacramenti.

Difatti dopo essersi confessalo ebbe 
gli Oli Santi.

L ’antico Presidente della Repubblica 
si è dunque presentato al Signore mu­
nito dei carismi della grazia.

La maremotrice di Passamaquoddy
.\ quanto dice « The Eleclrical Re­

view » una centrale maremotrice sarà 
quanto pi'ima costruila nella baia di 
Passamaquoddy, negli Stati Uniti. 11 
progetto prevede una potenza di 464 
mila cavalli. L ’officina che costerà cen­
to milioni di dollari sarà finita entro 
tre anni, e permetterà la soppressione 
dèlie centrali eleltriehe del Maine del 
Nord-Est del Massachusetts e del Nuo­
vo Brunsvvik.

Gioacchino Volpe operato
S. E. il professore Gioacchino Vol­

pe che negli ultimi di novembre fu 
operato di mastoidite e che pochi gior­
ni fa, per sopravvenute complicazioni, 
fu sottoposto ad un secondo atto ope­
ratorio, si avvia a guarigione tanto che 
si spera possa lasciare fra bieve la ca­
sa di salute.

L A U R E E
t)iovANX.v SiMONErri - R. Università 

di Pisa - Laurea in matematica.
.Iole Seveiuni - R. Università di Pisa

- Laurea in matematica.
Ei.vntv Rkhvrdi - R. Università di Pi­

sa - Laurea in lettere.
GitTLiA Bokgui - R. Università di Pisa

- Laurea in lettere.
Micimi,E Ella - R. Scuola d ’ingegno-- 

ria di 'Torino - Laurea in ingegneria 
elettrotecnica.

Franco . Ruscom - R. Università di 
Pavia - Laurea in legge.

J ander Timossi - R. Università di Pa­
via - Laurea in legge.

Si è laurealo Agostino Celioni, di 
Cagliari, il quale con « un atto di ar­
dire » riconosciutogli dagli stessi esa­
minatori ha sostenuto la dottrina no­
stra svolgendo la lesi (( Dio e la Fi- 
lospfia : Saggio su la concezione reli­
giosa dell,’attualismo », ottenendo 110 
e lode.

sociETà c m i O L i c n  
DI  D S S I C U R D Z I O D E

GRANDINE - INCENDIO . VITA 
Società Anonima Coop. ■ Fondala nel 1830

Sede e Direzione Generale UERODA
Via S, Eufemia 43 (P a h  p rop rio )

Capitale sociale e riserve diver­
se L. 24.448.541,49 - Premi ri­
scossi nel 1928 L. 34.149.828,74 
- Premi riscossi dal 1896 al 
1929 293.777.134,67 - Sinistri 
paigati dal 1896 al 1928 Li­
re 161. 557. 790,79.

La “  Cattolica „ assicura
a) contro i danni della Gran­

d in e; frumento, foglia di gel­
so, avena, granoturco, tabacco, 
canapa, risone, uva ecc.

h) contro i danni dcH’/ncen- 
dio : fabbricali civili e rurali, 
stibilinienti industriali, nego­
zi, mobilio di casa, merci in 
deposito, covoni, foraggi, boz­
zoli, canapa, tabacco, ccc.

c) sulla lita dell’uomo: ca­
pitali lanl<( in caso di vita quan­
to in caso di morte, rendile vi­
talizie, ]>ensioni, ecc.

Modicità di tariffe, condizioni 
di p o li:;a  fra le più liberali, cor­
rettezza c punlìinlità nei paga­
menti, consigliano di preferire 
la « Callolica » nella Iraltazio- 
ne di qualsiasi contralto di as­
sicurazione.

Per notizie rivolg(>rsi alla Dire­
zione od allo Ag('nzie CciK'rali.

0



AZIONE FUCINA

11 divino 
mandato

Di (lue cose gli uomini hanno bi­
sogno principalmente; di luce e di 
forza.

D’ima luce sicura che guidi la loro 
(libertà con la stessa infallibilità con 
cui le leggi naturali guidano le stel­
le nella loro orbila. Questa luce per il 
nostro intelletto 6 verità, per la no­
stra volontà è legge. Soprannaturale 
la verità, soprannaturale la legge.

Soprannaturale la verità perchè la 
esperienza non ce la dà, nè la ragione 
la può raggiungere; sebbene poi la 
mente ne veda l ’armonia profonda con 
le verità d’esperienza e di ragione. Ta­
li i due misteri principali della nostra 
fede: Unità e Trinità di Dio, Incarna­
zione c morte del Salvatore. Sopranna­
turale la legge, perchè ci comanda 
due cose che per sè sarebbero incon ? 
cillabili; cioè di morire e di vivere, di 
morire a noi, di vivere per Dio e per 
gli altri, il dovere e la carità, il sacri­
fizio 6 la gioia. E questa leggo si fon­
da su quella fede, perchè comanda a 
noi quello stesso prodigio di cui ha 
dato Uesempio il Legislatore: cioè la 
Resurrezione. L ’onestà nei rapporti so­
ciali; la temperanza neill’uso dèi beni 
a noi dati, a prò dei bisognosi; la man­
suetudine nel sopportare le offese per­
donando agli offensori; la castità nei 
-costumi; la semplicità e la sobrietà 
nel parlarci, la povertà di spirito ri­
spetto ai beni terreni; l ’umiltà di cuo­
re, l ’operosità e la giustizia nelle,azio­
ni; la pazienza nella sofferenza, l ’obbe­
dienza ai Superiori; e amare Dio con 
tutto il nostro cuore preferendolo ad 
ogni cosa e il prossimo come noi stes­
si : (luesto è quello che vuole la legge 
del Regno di Dio.

Applicando questa legge ai vari ca­
si della vita, si viene a dar norma a 
tutte le relazioni, non solo della vita 
privata, ma anche della vita sociale : 
e se l’umanità spontaneamente obbe­
disce a questa legge, avremo davvero 
una maravigliosa armonia. In ogni 
modo, essa non può mancare dell’in­
fallibilità e della costanza che hanno 
le leggi fisiche : poiché quale sarebbe 
la sorte deirUmanità, se Dio avesse 
lasciato la regola della sua condotta 
alla perpetua variabilità delle menti 
umano .f Poiché esso è fondata sopra 
la verità d’un fatto sopr-annatiirale, 
che è segno di perpetua contradizione; 
è quindi, anche per questo riguardo 
necessario che vi sia unità di magiste­
ro 0 che da questo primo insegnamen­
to sia esclusa anche la possibilità del­
l ’errore. Quindi milla Chiesa qucst’au- 
gusla potenza che si chiama magistero 
non ha da cercare la verità che fa d'uo­
po credere nò le leggi divino alle quali 
fa d’uopo obbedire, poiché esso le ha 
ricevute dal Maestro che sa tutto e può 
tutto; ma esso dove dichiararle, pro­
mulgarle, definirle. Di tutti gli uffici 
della Chiesa è il primo altresì che Cri­
sto impone e da cui la dipendere la sal­
vezza del genere umano. « Andate, 
ammaestrate tutte le genti, insegnan­
do loro ad osservare ciò che io v'ho 
fatto conoscere. Chi crederà sarà sal­
vo. Colui che conosce e osserva i miei 
precetti mi ama, ed io amerò colui e 
gli manifesterò me stesso ».

(( Ammaestrateli di conservare tutto 
quello che io vi ho comandato ». V’è 
dunque un deposito di verità rivelata, 
che la Chiesa conserva inviolato. Que­
sti sono i pascoli della verità ai qua­
li i pastori legittimi^ cui il por­
tinaio ha aperto la porta, conducono 
il gregge di-Gesù Cristo. E insieme es­
sa è ministra della grazia, perchè è 
solo per mezzo di essa che s’ammini­
stra l ’Onda purificatrice e l ’onda rav- 
vivatrice; e questi sono i pascoli della 
vita ai quali gli stessi pastori, sotto il 
governo del sommo pastore, dissetano 
e sfamano lo stesso gregge. Nel beato 
Pietro i suoi successori ricevono da Ge­
sù Cristo il primo potere di pascere, 
reggere e governare la Chiesa univer­
sale » (Concilio di Firenze). « Se al- 
cimo osa affermare che nella Chiesa 
non vi è una gerarchia divinamente 
istituita, che consta di vescovi, dì pre­
ti e di ministri; se alcuno osa affer­
mare che in questa gerarchia i vesco­
vi non sono superiori ai. preti... che 
sia scomunicato ». (Concilio dì Tren­
to). « L ’infallibilità non è una rivela­
zione continua di Dio, aggiungendo al 
simbolo primitivo della società cristia­
na dogmi sconosciuti. Gesù Cristo dis­
se ai suoi apostoli tutto ciò ch ’egli 
voleva dire; e la Chiesa non ha altro 
ufficio che quello di insegnare la dot­
trina. di lui e di ascoltare il respiro 
della fede e della vita cristiana nel 
mondo per accertare e definire ciò che 
sempre si credette e praticò ed assicu­
rarsi che non vi si frammischiò en:p- 
re alcuno. L ’infallibilità non è legata 
alla maniera di vedere d’ogni uomo di 
chiesa, ma sì all’autorità che a nome 
di Ge.sù Cristo presiede al governo uni­

versale della società cristiana » viene 
daH’assistenza divina nelle definizioni 
conciliari e ponlificìe. « L ’infallibilità 
non sì applica a qualunque oggetto, 
ma unicamente a ciò che tocca la fede 
0 i costumi ». ’

Ora se vi sono non pochi che hanno 
infranto il legame dell’Unità Cattoli­
ca, questo vuole dire che non c ’è la 
vera Chiesa No davvero : altrimenti 
sarebbero bugiarde le parole del Si­
gnore: Ecco io sono con voi fino alla 
consumazione dei secoli (Matth.XXVIII 
18). O forse son vere queste differen­
ti sette ? Se tutte fossero vere, nessu-- 
ria sarebbe. Queste frazioni che si di- 
solvono, perchè mancano di unità, in 
[lerpetua (xmtradizione tra loro non

possono essere la vera Chiesa di Cri­
sto la quale ò la sublime creazione di 
Dio eterno, tempio di Dìo padre nel­
l ’umanità, consacrato dal sangue di 
Cristo, suggellato e santificato dallo 
Spirito Santo. « Non vi è che un solo 
Signore, una sola fede un solo batte­
simo » (Paolo Ephes. IV, 6). « E ’ più 
chiaro della luce del sole, che non vi 
è, nè può esservi, che una sola vera 
Chiesa dì Cristo, in cui pura e piena 
scorre la sorgente della verità e della 
grazia; conciossiachè il vero Cristiane­
simo è anche vera Chiesa, e la vera 
Chiesa fu sempre la Chiesa una; la 
Chiesa cattolica. .

(Inedito).
Giulio Salvadori

M ateria e luce nelle 
teorie antiche e moderne

Attentare con tutta la forza del 
proprio intelletto, con tutta la tena­
cia che dà la coscieqza di questa 
forza, alla saldezza della muraglia 
che vela l’aspetto intimo e’ reale de­
gli elementi fondamentali della na­
tura : la materia e la luce, è stato 
il programma superbo a cui mai 
Fuomo è venuto meno in tanto vol­
gere di secoli. •

Penetrare fino all’intimo della na­
tura, conoscere l’ imponderabile, 
sconvolgere le fitte tenebre che la 
grossolanità dei nostri sensi ci op­
pone, per avvicinarci alla compren­
sione della vera essenza di ciò di 
cui noi stessi siam formati ; la ma­
teria ; e di ciò che questa anima e 
ravviva, la luce, ecco l’ardua mèta 
che risplende vivamente da lungo 
tempo sugli aspri sentieri della 
scienza. •

La troviamo già segnata e pro­
clamata nelle pagine antiche del­
l’opera di Lucrezio, in quel libro 
sulla « N atura», ove con l’intuizione 
del poeta più che dello scienziato, 
è avventato un giudizio concreto," 
plausibile, sui cardini fondamentali 
della natura : la materia e la luce.

Ma quale elaborazione, quale tra­
vaglio profondo, quale analisi spie­
tata, instancabile ha ricevuto (que­
sto primo seme di dottrina scien­
tifica, per germogliare, nonostante 
l’impotenza della mente umana e 
sviluppare in quel rigoglioso ar­
busto che è la scienza moderna, 
dalle fronde ampie e spesse, al cui 
riparo lo spirito umano oggi siede 
nelle pauso del suo cammino inces­
sante ? ,

Certo molto, tanto che dopo aver 
relegato il pensiero Lucreziano nel­
le sfere del mito, oggi si ha il co­
raggio di ritogliervelo e riporlo in 
auge come una vittoria, anziché 
come una sconfitta, tanto sono sal­
de le radici del tronco che oggi­
giorno costituisce la scienza mo­
derna. ■

Vogliamo appunto qui dare una 
rapida scorsa alla elaborazione che 
ebbe la teoria sulla materia e sulla 
luce, per mostrare come ed in 
quanto il pensiero moderno si rian­
noda all’antico.

La teoria lucreziana
Scrisse Lucrezio, duemila anni or 

sono, nel suo libro « Della Natura », 
trattando della luce, le seguenti 
parole ;

Sappi dunque che i corpi han­
no, come noi diciamo, i loro simu­
lacri, delle specie cioè di membrane 
leggere che si distaccano dal loro 
contorno e volano leggere per l’aria.
I sirnulacri devono traversare indi­
cibili spazi in un momento, dappri­
ma poiché essendo degli elementi 
piccolissimi vi è dietro essi una 
causa che facilmente li spinge in 
avanti e poi perchè essi volano sot­
to forma di nuvole così rarefatte 
che è loro facile colare, per così 
dire, attraverso l’aria ».

Lucrezio dunque ci precisa la na­
tura dei fenomeni luminosi, trat- 
tantisi, secondo il suo punto di vi­
sta, di particelle sottilissime, che 
distaccandosi dai corpi e percor­
rendo rapidissimamente lo spazio, 
vengono a colpire insieme il nostro 
occhio, per riprodurvi l’aspetto del 
corpo cui appartenevano, così come 
i quadretti di un mosaico dispersi 
e poi ricombinati riprodurrebbero 
l’immagine che già formavano.

Questa interpretazione dei feno­
meni luminosi fa parte di una ve­
duta più generale e completa, intesa 
a spiegare qualunque fenomeno fi­
sico e detta « teoria atomica », 
propugnata efficacemente dagli stu­
diosi dell’antichità.

CercM-ono costoro di dare unità 
di origine e di funzionamento ai va­
rii corpi che la natura presentava, 
supponendo che essi fossero compo­
sti da particelle ultime, uniche, in­
divisibili : gli atomi, a cui era ne­
cessario arrestarsi nell’analisi dei 
corpi ed i quali, con le loro mutue 
azioni, davano luogo a tutti i feno­
meni osservati; la luce stessa altro 
non sarebbe stata che agglomera­
zione di particelle più sottili, ma 
non di specie diversa dagli atomi.

Gli antichi naturalmente avevano 
manifestato un loro sogno più che 
una loro constatazione e purtutta- 
via esso non sarebbe del tutto eva­
so dal terreno scientifico.

La moderna teoria
All’inizio del ventesimo secolo, 

dopo che un ardente e ince.ssante 
lavoro di almeno tre secoli, aveva 
dato alla scienza quel rigore e quel­
la precisione che sole potevano av­
valorare le sue affermazioni, la teo­
ria atomica èra tutt’altro ohe crol­

lata, anzi a.veva trovato finalmente 
le prove sperimentali a cui soste­
nersi.

Soltanto, l’antica teoria, secondo 
cui tutto era formato da particelle 
imponderabili, indivisibili, costi­
tuenti l’ultimo gradino dell’esisten­
za, si era salvata solo per m età; 
se la materia sembrava avere una 
tale struttura, si ammetteva però 
indiscutibilmente che la luce non 
avesse assolutamente un’analoga co­
stituzione atomica, l’atomo di luce 
non poteva esistere!

L ’edificio armonioso previsto, per 
così dire, dagli antichi, secondo cui 
ogni corpo ed ogni fenomeno da es­
so unito proveniva dalTaggregazio- 
ne di alcuni elementi fondamentali, 
e che questi combinandosi quindi 
in infiniti modi dessero luogo al­
l’immensa varietà che in natura tro­
viamo, non era più, abbiamo detto, 
un sogno, ma una necessaria con­
seguenza di fatti osservati e ana­
lizzati.

La nuova teoria atomica
Lavoisier pervenuto a stabilire 

che esiste in natura un certo nu­
mero di corpi semplici, resistenti a 
qualunque tentativo di decomposi­
zione, provava intanto che tutti gli 
altri corpi si potevano riportare ad 
una combinazione di questi, ed apri­
va la strada alla ricerca, felice­
mente compiuta, di spiegare le va­
rie leggi generali della chimica, in 
base alla struttura atomica, secon­
do la quale l’atomo non era che la 
particella ultima di un corpo sem­
plice. Ma l’atomo, che introdotto 
nella Chimica aveva permesso di 
schematizzare questa in formule fa­
cili e principi molto semplici, non 
minor benefico effetto portava nel 
campo della Fisica, per la spiega­
zione dei complessi e multiformi fe­
nomeni che fino allora erano stati 
osservati, ma non compresi.

Fondata ad opera di Galileo e di 
N.ewton la Meccanica, per mezzo 
della quale è possibile seguire gli 
effetti di moto che una data forza 
produce su un corpo, si ¡potè me­
diante questa; ammessa la struttu­
ra atomica della materia, studiare 
le azioni intramolecolari che all’in­
terno di un corpo si dovevano pro­
durre e stabilire il risultato com- 
plessivò di queste mutue azioni.

Posti con tali criterii i problemi 
relativi al comportamento interno 
dei corpi fiuidi e condotti con ge­
nialità ammirevole e paziente cau­
tela i calcoli necessari, si perveniva 
a mostrare logica conseguenza del­
l’ipotesi atomica i più intricati fe­
nomeni.

Le leggi dell’idrostatica, quelle 
(iell’idrodinamica, la capillarità dei 
liquidi, ricevevano la loro logica ed 
esauriente spiegazione.

E  lo strano comportamento dei 
corpi gassosi ? come poteva spie­
garsi ? La teoria atomica considera­
va il gas come uno sciame d’innu­
merevoli molecole poste a distanza 
piccolissima tra  loro e soggette ad 
uno stato di agitazione intensissima. 
Gli effetti dei moti di queste innu­
merevoli molecole, libere in seno al 
gas, vennero studiati allora in base' 
ai principii della meccanica e a par­
ticolari considerazioni d’indole sta­
tica, dando luogo alla cosidetta teo­
ria cinetica dei gas.

La pressione di un gas, si rico­
nobbe allora; altro non era se 
non l’effetto degli urti delle mole­
cole sulle pareti del recipiente con­
tenente il gas, la sua temperatura 
cosa intimamente legata all’energia 
provocata dal loro moto di agita­
zione e una quantità di proprietà 
che l’osservazione aveva rivelate, 
poterono’ essere chiarite e coordi­
nate in un piano generale, logico, 
evidente, armonioso, posante su 
un’unica base : la struttura atomica 
della materia.

Nè mancavano di venir brillante­
mente chiariti dei fenomeni riguar­
danti i corpi solidi ; in questi data 
la loro rigidità si doveva ammet­
tere la inamovibilità in seno al cor­
po delle molecole, quindi solo la 
possibilità per gli atomi di ciascuna 
molecola di oscillare intorno ad una 
determinata posizione di equilibrio, 
oscillazione la cui intensità era le­
gata alla temperatura del corpo 
stesso.

La quantità di calore necessaria 
per un grammo di una sostanza ad 
innalzarne la temperatura di un 
grado, poteva di conseguenza, ve­
nir resa accessibile al Calcolo e la 
teoria trovava valori che le espe 
rienze di Dulong e Petit avevano 
già direttamente stabilito

Gli esempi potrebbero continuare 
e mostrerebbero che la teoria ato­
mica posta a eaposaldo della Fisica

e sagacemente sviluppata, coglie il 
vero carattere della materia e svol- 
gendóne in via teorica le conse­
guenze stabilisce le fasi con cui i 
fenomeni si devono compiere e ri­
cava proprietà che sonò in pieno 
accordo con quelle che già le espe­
rienze di laboratorio hanno mo­
strato.

Thompson e Lorentz
Ma ingigantita e superbamente 

conformata risultava ben presto la 
teoria atomica per opera del Thom­
son e del Lorentz. ■

I fenomeni elettrici ed elettroma­
gnetici che accompagnano quasi 
sempre i corpi che consideriamo, 
non avevano ancora ricevuto una 
spiegazione che sotto forma di teo­
ria generale li mostrasse come il 
risultato di pochi e semplici princi­
pi ed ipotesi fondamentali.

Si considerava l’elettricità come 
composta di due fluidi, il positivo e 
il negativo di cui molti corpi si tro­
vavano stabilmente provvisti e ce­
devano Secondo leggi accertate dal- 
l’esperienze, oppure erano sedi di 
movimenti di tali fluidi e davano 
luogo allora a correnti elettriche.

II 'Thomson e il Lorentz introdus­
sero l’idea che anche la elettricità 
avesse struttura atomica e cioè non 
fosse che la riunione di « cariche » 
piccolissime inscindibili nè trasfor­
mabili in alcun modo.

Alle cariche di elettricità negativa 
venne dato il nenie di « elettroni » e 
a quelle di elettricità positiva venne 
successivamente dato il nome di 
« protoni ».

L ’edificio teorico che in conse­
guenza di queste premesse e dei 
procedimenti matematici applicati 
per compiere i calcoli relativi ne 
risultava, fu anche in tal caso sor­
prendente; i fenomeni elettroma­
gnetici fino allora conosciuti furono 
ritrovati come conseguenze neces­
sarie, altri ancora ignoti furono 
previsti. . ■

In che rapporto stavano questi 
nuovi elementi : protone ed elettro­
ne, con gli atomi dei corpi semplici, 
costituenti fino allora gli elementi 
primitivi di tutti i varii corpi 1

L’elettricità accompagna tutti i 
corpi (magari allo stato neutro nel 
quale i due fluidi esistono, ma si 
compensano) e quindi tutti gli 
atomi; assegnata allora ai corpu­
scoli lettrici una massa mate­
riale, perchè non vedere in essi i 
« componenti » dell’atomo, le cui di­
verse proprietà a seconda del di­
verso corpo semplice cui apparten­
gono, potrebbero essere il risultato 
del diverso raggruppamento che 
protoni ed elettroni potevano as­
sumere nell’atomo stesso ?

Teorie sottili e delicate misero in 
atto tali vedute e mostrarono come 
esse erano del tutto plausibili

I differenti atomi degli 87 corpi 
semplici finora conosciuti, sarebbe­
ro ottenuti dalla varia combinazio­
ne di due soli , elementi materiali : 
il protone e l’elettrone, dotati cia­
scuno di una quantità' fissa e de­
terminata (uguale, ma di segno op­
posto nei due casi) di elettricità, 
dei quali il protone possiederebbe 
una massa molto maggiore dell’elet­
trone, essendo 2000 volte più pe­
sante di questo, per mòdo che i 
protoni costituerebbero quasi esclu­
sivamente la parte materiale vera 
e propria dell’atomo.

Con ciò il sogno degli antichi fi­
losofi sembra quasi raggiunto, i va­
rii corpi si riportano aà un’origine 
quasi unitaria, provenendo lialla 
unione di due soli elementi : il pro­
tone e l’elettrone.

(Continua). .
Rodolfo fdasciotti

u n an  
nuovi

Tra i primi doni che l’anno nuovo 
porta con sè, ingrato sarebbe non ri­
cordare il Lunario. Il lunario, o al­
manacco, è buon compagno; mai tradi­
tore; ogni giorno che il buon Dio fa 
sorgere sulla terra ti dice una parola 
nuova, con tanta fraterna carità che 
ti commuove. Orgoglioso come l ’oro­
logio non è; quello col ticchettare del­
la lustra meccanica sembra ognora ti 
dica: guardami son qui.

Il povero Lunario ti parla senza vó­
ce, modestamente, come un buon ami­
co che non trova parole. Pure, quante 
parole dice nel muto linguaggio que­
sto lìbricciuolo modesto e sereno 1

Il Lunario come dice il nome, se­
gna i moti della luna; con le palline 
nere e bianche o con gli spicchi alle­
gri dei quarti che pare ti strizzino l ’oc­
chio amichevolmente. E coi moti del­
la luna segna i giorni e i mesi e l ’an­
no, fino a che. non muore felice d ’a­
ver compiuto da galantuomo il do­
ver suo.

Dicevamo dunque che il più bel do­
no dell’anno nuovo è il lunario.

1 letterati, i quali, come ognun sa 
sono gente lunatica quant’altra mai; 
hanno trovato l ’Almanacco letterario; 
e non hanno certo pensato male al 
lorchè le loro penne forbite hanno as 
servito all’umile fatica.

E il novecenlotrenta ci reca molti 
Almanocchi di letterati.

Il più bello, vero amico senza ten­
tativi scanzonati è il Lunario Infal­
lìbile compilato da una compagnia 
di giovani lieti e morigerati (Firenze, 
Ed. Fiorentina L. 4).

Codesti compagni della buona ven­
tura, guidati nel felice lavoro da Gio­
vanni Papini e da Domenico Giuliotti 
hanno condotto a termine la loro fa­
tica con quella sanità cristiana che è 
la più bella cosa.

Nomi d’amici ne abbiamo trovati 
molti. Primi tra gli altri i due fonda­
tori di Strapaese: Nicola Lisi e Pie­
ro Bargellini; poi Casini, Hermet, 
Betocchi, Dorè, lacobi, Lucatello, 
Weiss, Baroni, Rossi, Torricelli, Gior­
dani, Lucaccini, e altri.

Anche Don Cesare Angelini ha scrit­
to tre pagine che sono un quadretto, 
sulla bella storia di S. Martino.

« Il Calendario è, fuori di dubbio, 
un libro, e non dico per la forma — 
che può anche non esser tale — ben­
sì per la sostanza. Un libro univer­
sale non perchè tutti i popoli lo ab­
biano o si pubblichi in tutte le lin­
gue o si trovi in ogni casa e quasi in­
dosso a ciascuno, ma, ben più a ragio­
ne, perchè libro d ’ogni scienza e di 
ogni lettore ».

Dice così Tito Casini neU’introdu- 
zione : e da queste parole tu puoi ca­
pire qual sia il criterio che informa le 
belle pagine : un commento pieno al 
calendario, un ricordo delle più belle 
figure di Santj, una vera fraternità 
con chi legge. Le parti religiose sono 
curatissime.

Ogni mese ha un bel commento del 
Betocchi; le feste dei santi protettori 
degli artigiani sono illustrate con 
amore consajjevole.

Domenico Giuliotti racconta la sto­
ria di S. Foca ortolano, martire del 
III sècolo. Giovanni Papini raccoman­
da a S. Bernardo da Chiaravalle pro­
iettore, i librai :

«. . .  Provvedi te San Bernardo, poe­
ta della Vergine, snidatore del nefasto 
Abelardo, alla protezione efficace dei 
pericolanti venditori di libri. Dà loro 
un senso infallibile, un fiuto miraco­
loso che faccia lor sceverare il bian­
co del sale da quello della cocaina, in 
modo che anch’essi possano un giorno 
salire là dove non fa più bisogno di 
libri per tutto sapere».

C’è dopo l ’illustrazione dei ìientenari 
che ricorrono in quest’anno di grazia 
(il Giuliotti parla di lacopóne da To­
di); finalmente degli scritti vari (ve­
dere « Demetrio » di Papini). .

Le sibille, le scanzonature sono po­
che; ed è bene.

L ’edizione è curata con amore: le 
xilografie dei mesi incise da Pietro Pa­
rigi sono delle piccole opere d’arte : vi 
spira un’aria intima squisitamente de­
licata.

Ma chi ne vuol saperne di più legga 
il Lunario Infallibile e se ne troverà 
contento. *

L ’Almanacco Letterario del Bompia­
ni (Bompiani, Milano L. 10) va consi­
derato da un altro verso.

Il critico dell’Italia Letteraria se ne 
trova contento; beatissimo lui, se è 
vero che chi si contenta gode. Intanto 
la parte del Calendario è scomparsa, 
per dar luogo a certe effem eridi fan ­
tastiche d’un gusto e d’un hum or  per
10 meno dubbi. Guardiamo Gennaio; 
primo giorno; Circoncisione; e il com­
pilatore aggiunge ; « Chi vuol saperne 
di più vada a Venezia, in San Marco, 
e sì istruisca sulla celebre lunetta in 
mosaico illustrante l ’episodio ».

Il compilatore evidentemente è pro­
fondo in Storia dell’arte. Ora se il 
curioso lettore va ad aprire i Moti ce­
lesti 0 siano pianeti sferici - calcolati 
dall’astronom o degli Appennini Bar­
banera. Troverà « 1 gennaio Circonci­
sione di N. S. G. C. In questo giorno
11 Redentore fu circonciso, secondo il 
rito mosaico; sparse il sangue per noi, 
ed ebbe nome Gesù; nome dato dal­
l ’Angelo ».

L E X  O R A N D I

V ita
Liturgica

L A  S A C R A  F A M IG L IA

La Chiesa celebra oggi la Sacra Fam i­
glia. Se è bello per noi ricordare la na­
scita del Cristo, com e più  bello  ricor­
dare la casa di Nazareth ove, sotto occhi 
amorosi, il Fanciullo cresce per la sal­
vezza/ Due anime, due lampade arden­
ti su ll’altare del Cristo Fanciullo. Ma 
vicine agli uom ini nella dura fatica di 
ogni giorno; una zona serena tra le 
oscure passioni mortali.

Caritatem habete
L ’Epistola (S. Paolo. Col. 3-12; 17) 

richiam a le virtù che recano la pace 
nel cuore e che rendono dolce la vita 
terrena com e nella casa terrena di 
Gesù.

« Rivestitevi di misericordia, di be­
nignità, di modestia, di pazienza. Sop­
portandovi tra di voi e perdonando co­
sì com e il Signore a voi ha perdonato.

Sopratutto abbiate la carità che è 
vincolo di perfezione... V.

E ’ l ’elogio della carità che Paolo fa  
oggi ai Colossesi.

La carità, così dimenticata, che af­
fratella gli uom ini nel dolore e nella 
lietezza!

Qual diritto hai, creatura di Dio, 
a turbare la pace del tuo compagno 
d ’esilio con la critica ingiusta e la 
m orm orazione? Ama e sarai am ato: 
la terra ti sorridetà; ogni fiore.sarà il 
tuo fiore. Santa sarà la tua casa com e 
l ’altra piccola casa di Nazaret.

« E la pace del Cristo alla quale 
siete chiam ati per form are un corpo 
solo, esulterà nei cuori vostri : e sia­
tene grati ».

E ’ la più vera felicità tem porale che 
Paolo di Tarso indica ai suoi figli nel 
Signore. Allora, quando la pace sarà 
discesa cantino i cuori a Dio : « e ogni 
cosa che facciate o diciate tutto sia 
nel norhe del Cristo ».

E ’ un am m onim ento: Siate giu'sti 
chè anche in terra i giusti sono felici.

...Ipsi non intellexerunt
L ’Evangelo (Luca 2-42; 52) racconta 

com.e Gesù dodicenne abbandonò la 
Madre e Giuseppe e com e fu  trovato 
nel Tem pio o, parlare coi dotti della  
Legge.

E ’ la prim a chiam ata del Padre ce­
leste; e  Gesù abbandona la fam iglia  
umana e accorre alla voce che dentro
10 invoca; e ai dotti m ostra la vanità 
della loro sapienza. Con loro spezza il 
prim o Pane di vita perchè i loro occhi 
non si velino più  di superbia, perchè 
guardino veram ente nei cieli.

« Figlio, che cosa hai fatto; vedi, 
tuo padre e io dolenti ti cercavamo ». 
E ’ Maria che parla  così, dolcem ente. 
Noi pensiam o a un altro incontro, m a  
allora non parlerà la Madre:

« Perchè m i cercavate ? Non sapete 
che io debbO'essere in tutte le cose 
che sono del Padre?  ». Èssi non com ­
presero; Maria conservò le parole nel­
lo scrigno prezioso del Suo. cuore; per 
questo il cuore non si spezzò ai piedi 
della Croce.

Poi, Gesù torna alla fam iglia terre­
ria i( e cresce in sapienza e in  età; in 
grazia a Dio e agli uom ini n. ;

Il tem po non è venuto ancora.'L'Of- 
fertorio com m enta: V. I  genitori con­
dussero Gesù a Gerusalemme p er  pre­
sentarlo al Signore ». .

Non ai parenti e a quelli che erano 
prossim i per sangue, com e volevano, 
ma al Padre fu  presentato veramente
11 Cristo Fanciullo.

. D .G . L.

Ma Barba-Nera non è un letterato.
Scorriamo ancora a caso codeste leg­

giadre effemeridi : « Luglio 1®' 1517. 
Bel tempo in tutta la Svezia. Fa sem­
pre piacere sapere che il 1® luglio 1517 
ha fatto bel tempo in tutta la Svezia 
(tutta la storia si basa sopra soddisfa­
zioni di questo genere) ». E basta.

Aggiungiamo che il resto è uno zi­
baldone o critico o scanzonato abba­
stanza tirato via. (Notevolissima per es. 
la disinvoltura del Cajumi nel liquida­
re la Jo je  di Bernanos evidentemente 
non (letta).

Infine Almanacco questo non è; tut- 
t’al più un volume da sfogliare a tem­
po perso; certamente ' una redditizia 
impresa reclamistica.

Sontuosa la veste tipografica, buo­
na la scelta dei disegni.

Carlo Santangeli

I LI BRI
.Alfonso  F ran g ipan e  - Mattia Preti -

Milano, Alpes, 1929, L. 12.
Questa biografia del Pittore secen­

tista fa parte della bella collezione : 
Itala gente dalle m olte vite.

Alfonso Frangipane ha condotto con 
cura minuziosa la vicenda biografica 
recando un contributo non indifferen­
te allo studio del nostro seicento, co­
sì ingiustamente giudicato.

Purè, sè dovessimo dare un giudi­
zio, diremmo che ben avrebbe fatto 
l ’autore ad approfondire le osservazio­
ni della prima parte (fino al cap. VII) 
in un esame più curato dell’arte del 
Cavalier Calabrese. Quel vigore dì mo­
dellato, quei colori vivi in cui i bian­
chi prevalgono, indicano una perso­
nalità ben lontana dalla comune con­
cezione dei pittori barocchi.

Tuttavia grati doì.biamo essere al 
Frangipane per codesta inizia;'.ione al­
l ’arte pretiana. E grati pure per la 
scelta delle tavole, condotta con vera 
intelligenza. ' ,

c. a.



L’ANIMA OPERE DELLA FUCI
Note federali
1. Per deliberazione d e ll’As­

sem blea Federale e del Consiglio 
Superiore in seguilo alla nuova, 
definitiva sistemazione data alla 
stampa della F. U. C. col 
m ese di Gennaio Guido Gonella 
lascia il giornale e passa alla di­
rezione della Rivista uStudiumi).

Nel giornale Federico Alessan­
drini assume il posto e le fun­
zioni di Guido Gonella.

2. Nel mese di gennaio e di 
febbraio si svolgeranno nei Cir­
coli di sede Universitaria le Set­
timane di studio per ripetere gli 
insegnamenti dati da quella di 
Rom a nelle materie del Diritto 
Canonico e del Concordato. I 
Circoli interessati debbono pren­
dere subito accordi col rispettivo 
Consigliere di Zona per la data, 
il program m a e per la designa­
zione degli insegnanti. Va, in 
ogni caso, da tutti, tenuto pre­
sente che queste manifestazioni 
hanno lo scopo di enunciare in 
termini chiari e in m odo orga­
nico la dottrina della Chiesa su­
gli argomenti studiati : quindi le 
esposizioni avranno carattere di 
vere e proprie lezioni, e segui-

ranno la disciplina rigorosa del­
la scuola.

3. Disciplina finanziaria. I 
Circoli ritardatari sono nuova­
mente invitati a prender parie 
alla sottoscrizione per il giorna­
le; a regolare i conti per m arche, 
tessere, distintivi e quota federa­
le. I soci entro il 15 debbono  
acquistare la m arca per il 1930 : 
gli inadem pienti, dopo tale data, 
non riceveranno u Azione Fu­
cina ».

Ai Circoli e ai singoli incor­
diam o in questo inizio di anno 
di rinnovare la propaganda per 
la sottoscrizione di nuove azioni 
della Editrice Studium  (L. 100 
cui va aggiunta la quota d ’iscri­
zione di L. 10); e di procurare 
nuove adesioni di Soci Beneme­
riti DELLA Federazione )L. 100 
ogni anno, con diritto alla tes­
sera speciale, al distintivo a cion­
dolo in argento, al giornale, al­
la Rivista, e alle pubblicazioni 
fucine della Editrice).

4. Nella seconda m età di gen­
naio il presidente si recherà a 
Pavia, Genova, Milano, Venezia, 
Trieste, Padova, Firenze e Pe­
rugia.

La vita nei circoli
PAVIA 

Inaugurazione 
dell’Anno Sociale

In unione co] Circolo femminile, il 
« S. Severino » ha inaugurato l ’anno 
accademico il giorno 6 dicembre. Nel­
la Chiesa del Carniine si svolse la 
cerimonia intima con comunione ge­
nerale, ed il can. Don Bassi, Assisten­
te delle fucine, ebbe appropriate paro­
le per l ’occasione.

La cerimonia ufTiciale si svolse nel 
pomeriggio in un salone del circolo 
Vollero onorarci di loro presenza tutte 
le autorità cittadine: oltre a S. Ecc 
Mons. Vescovo, S. E. il Prefetto Bac- 
caredda, il Podestà, prof. Vaccari, Pre­
side della Facoltà di scienze politiche, 
il Presidente della Provincia, il Procu­
ratore del Re, Papio, in rappresentan 
za del Presidente del Tribunale, il 
prof. Rinaldo Nascimbene, Rettore nel­
l ’Almo Collegio Borromeo, il prof, uni­
versitario Marco Caldi, ordinario di let­
teratura latina. Il Rettore dell’Univer. 
sità prof. Ottorino Rossi, impegnato 
altrove, fece atto di presenza presso 
S. E. Mons. Vescovo. Presente è pure 
il nostro Consigliere di zona, dottor 
Olivero. Pochi gli altri invitati, a cagio­
ne della pioggia; abbastanza numerosi 
i fucini e le fucine.

Dopo brevi parole del presidente 
De-Toni, che ringrazia sentitamente 
le autorità intervenute, Olivero ci por­
ta l’adesione di Roma e gli auguri mi­
gliori per l ’avvenire. E si inizia subito 
il discorso dell’amatissimo nostro prof. 
Picotti su : « Il trinomio fucino : fe­
de, scienza patria ». Egli ha voluto 
per il momento spogliarsi deirhabiius 
professorale e ci ha voluto parlare col 
cuore di un padre. Il ghiaccio si è 
presto rotto e l ’assemblea attentissi­
ma Io ha seguito con simpatia fino 
alla fine. I complimenti delle Auto­
rità furono ringraziamento per le bel­
le parole; gli applausi calorosi dei fu­
cini, cui particolarmente si rivolgeva 
l ’oratore, furono promessa di mante­
nere per sempre fedeltà alla loro Ban­
diera.

A sera un nuovo conciliabolo di fu­
cini si raduna per più intimamente 
ringraziare il prof. Picotti ed Olivero. 
Si parla anche della possibilità o meno 
del prossimo Càangresso a Pavia... La 
prossima assemblea deciderà in pro­
posito.

Due giorni dopo un plotone com­
posto di dieci fucini pavesi marciava 
su... Milano per l ’inaugurazione del­
l’anno accademico alla Università del 
S. Cuore, e si faceva notare dapper­
tutto; alla Comunione in S. Ambrogio, 
all’adunanza dei fucini dell’Universi­
tà Cattolica, al Pontificale in Duomo, 
ai discorsi inaugurali. L ’entusiasmo 
suscitato dal prof. Picotti ed eccitato 
da Olivero, era ancora ben vivo.

FERRARA
Fetta delle Matricole 

e inizio del Corso di Religione
Anche sulla Valle Padana l ’inverno 

ha ormai mandato la sua fredda mes­
saggera di tristezza e di squallore che 
adesso, signoreggia per lunghi mesi 
l ’azzurro del cielo e le ampie strade 
della città estense; e questa sembra 
riposarsi in quel grigio sudario che 
alimenta le nordiche fantasie delle 
Silfidi e delle Streghe. Ma in verità, 
sotto quel sonno apparente, la nostra 
città frème di vita novella in tutti i 
suoi campi ed il popolo suo dopo la 
stasi estiva ha intensificato il suo la­
voro. (Viva Ferrara operosa! N. d. R.). 
Cosi pure i fucini che giorni fa han­
no festeggiato l ’ingresso delle nuo­
ve matricole in seno alla numerosa 
famiglia ferrarese ed oggi si danno

anima e corpo agli studi prediletti ed 
alle pratiche che la pietà e i doveri 
di soci-loro comandano.

La festa delle matricole è stata bril­
lantissima; ed a questo ha principal­
mente contribuito l’intensa propagan­
da che gli anziani, con spirito am­
mirevole di adattamento, hanno fatto 
presso tutti quei giovani che usciti 
dalle scuole medie si trovavano affatto 
ignari della nuova vita e di fronte ad 
un pericolosissimo bivio morale. I re­
sultati sono stati più che lusinghieri 
che delle nuove matricole ferraresi ben 
undici sono già iscritte ed altre ancora 
aspirano ad iscriversi nei ruoli della 
b’uci desiderando ardentemente di mi­
litare per la causa di Cristo. Alla festa 
cui un numero imponente di studen­
ti ha partecipato, erano ancora invi­
tati il Vicario Mons. Ferrari, il Rettore 
del Seminario, gli Assistenti Ecclesia­
stici della Fuci e del Circolo Studenti 
medi « A. Varano » rappresentato dal 
suo presidente. Erano pure invitati 
alcuni professori Cattolici della no­
stra Università i quali purtropjKi non 
sono intervenuti per cause impreviste.

Luogo del Convegno è stato l ’am­
pio locale del teatro del Seminario 
fastosamente illuminato. Una lunghis­
sima tavola ne occupava la parte me­
diana e sul candore della tavoglia scin­
tillavano i servizi e gli augusti cap 
pucci delle bottiglie. Il folto gruppo di 
matricole era in fondo e come tutti 
si furono seduti e si calmò l ’espansio­
ne dei primi commenti, una di esse, 
alzatosi, ci rivolse commosse parole che 
furono accolte molto favorevolmente, 
perchè sentite e perchè ben interpreta­
vano i sentimenti fucini e nostri par­
ticolari. L ’oratore comprendeva bene, 
tra l ’altro, che la festa non era solo 
rivolta a coloro che entrano nella no­
stra associazione, ma anche a coloro 
che finiti i loro studi ci lasciano per 
¡1 loro destino: intendo accennare ai 
Ire laureati che quest’anno la Fuci do 
na alla Patria: i dottori Gennari, Lat­
tuga e Gottardi, laureatisi con ottimi 
voti in Chimica, Legge e Medicina.

Il « simposio » come omericamente 
fu battezzata la festa si è protratto fin 
quasi all’una dopo mezzanotte tra la 
più verace allegria che senza eccede 
re dai limiti consentiti dalla educazio 
ne e dalla più perfetta cortesia ha le­
gato i convitati in un’unica festosa 
famiglia.

Ed è stato bello il vedere le matri­
cole che dopo i primi momenti di 
soggezione lasciandosi trascinare da 
un’onda di allegra giovinezza e frater­
nizzando cogli anziani hanno cantato 

baldi inni della Patria. Prima di 
scioglierci, applauditissimi ci parla­
rono Mons. Ferrari e l ’ing. Stefani ex 
presidente della Fuci i quali ci esor­
tarono a seguire la via del dovere che 
poi è la via di Cristo, della Salute e 
della Patria.

Venerdì sì poi iniziato i} corso 
di religione che, seguendo gli schemi 
pubblicati in « Azione Fucina », il no­
stro amato Assistente ci svolgerà set- 
timanalrnente con la sua ben nota 
abilità didattica. La Conferenza è sta­
ta molto applaudita dai numerosi stu­
denti accorsi al nostro richiamo.

GENOVA
Attività del Circolo Femminile

Il riapparire su Azione Fucina por­
ti il nostro fraterno saluto a tutta la 
Federazione.

Anche qui, la vita — ridotta, ma 
non arrestata dalle vacanze estive — 
ha ripreso, coll’inizio delle lezioni uni­
versitarie, il suo palpito fervido e re­
golare.

E la ripresa, d ’anno in anno segna 
— per grazia del Signore — un ride­
starsi più vivo della coscienza del do­

vere e dell’ideale nostro, un’ansia ge­
nerosa e più accesa dì lavoro, in pro­
fondità e in estensione — ̂ mentre l ’e­
same della manchevolezze nòstre spez­
za le ali ad ogni umano orgoglio e 
rinvigorisce e sprona la buona volontà.

I nostri progetti — perciò — sono 
sempre numerosi e... meravigliosi.

Ma, venendo al solido : che cosa fac­
ciamo P

Ecco; ogni mercoledì la paterna pa­
rola (altrettanto paziente quanto sa­
piente) del nostro Assistente Ecclesia­
stico Mons. Moglia ci istruisce nella 
Morale Cattolica. Vi è pure adunanza 
del « Gruppo del Vangelo ». Il venerdì, 
Don Guano ci fa vivere luminosamente 
e profondamente la « Storia della 
Chiesa ».

II sabato: consueta adunanza litur­
gica per la spiegazione della Messa.

La domenica ci riuniamo — fucine 
e fucini — nella CappeiRa della no­
stra Università ove Don Guano celebra 
la Messa dello Studente. E ’ questa 
l ’ora più bella : vivi tutti nel solo 
Cristo, nella partecipazione al Suo Sa­
crificio; illuminati e spronati dalla 
parola — cosi adatta a noi — del sa­
cerdote.

Queste ile manifestazioni sociali del­
la vita del nostro Circolo.

La cronaca registra, per ora, po­
chi fatti importanti.

In novembre le lauree importan­
tissime della nostra Magnifica ; Ade­
lina Berlocchi e di Renata Galli por­
tarono in tono maggiore la nostra 
consueta gaiezza e fecero echeggia­
re di canti e di « labarum » entusia­
stici il nostro... sotterraneo.

Della inaugurazione dell’ anno so­
ciale — avvenuta il 7 dicembre —- da­
ranno relazione i fucini. Basti dire che 
la giornata — malgrado le sue disav­
venture — ha lasciato fin dal matti­
no dopo la Messa celebrata per noi da 
S. E. il Cardinale Arcivescovo, il quale 
volle colla parola e la paterna benedi­
zione, accendere e corroborare forti 
propositi — una scia di luce e di ar­
dore nel cuore di tutti.

BENEVENTO
Segretariato maschile 
“ Contardo Ferrini,,

Il Signore ha fatto germogliare un 
segretariato della Fuci anche a Bene­
vento ! Son già quasi due mesi che 
un gruppetto di giovani universitari 
(quasi tutti matricole) si raduna con 
settimanale regolarità in una sala del 
Palazzo Arcivescovile g. c. e vi svolge 
lavori perfettamente conformi alilo spi­
rito e alla lettera della Fuci : lettura e 
commento del Vangelo, lezioni di re­
ligione, animati dibattiti di carattere 
organizzativo, progetti e sogni... finan­
ziari ispirati al desiderio di costruire 
una piccola ma seria ed efiìcace biblio 
teca di specializzazione giuridica cri­
stiana, partite improvvisate di foot­
ball neill’attiguo cortile dell’Ateneo 
Pontificio. La Cappella privata di 
mons. Arcivescovo ci aperse materna 
i suoi battenti per la preghiera inau­
gurale dell’anno accademico, la Chiesa 
di S. Teresa ci accoglie settimanalmen­
te per la Messa insieme con gli studen 
ti medi e con i soci del Circolo giova­
nile « Lavitrano ».

Non pochi tra i nostri soci si sono 
anche iscritti alla Conferenza di S 
Vincenzo. Varie altre cose si stanno 
maturando, della cui riuscita confidia­
mo si interessi Contardo Ferrini che 
abbiamo invocato e invochiamo pro­
tettore e modello.

VERONA
Circolo Universitario Veronese 

“ G. Tomolo,, .
L’ultima cronaca, di un’amico serio, 

è stata giudicata troppo seria. Forse 
è vero. Ma essa raccontava un inizio; 
e gli inizi sono sempre, perchè enig­
matici, gravi...; adesso, invece, spira 
una brezza di buon’umore; ed essa va 
interpretata così ; il « Toniolo » cam­
mina con sicurezza, con serenità.

La conferenza di S. Vincenzo, l ’ha 
raccolta due volte, e l ’ha trovata esu­
berante della bella carità, che ricam­
bia il dono bello, con un dono infini- 
tarqente migliore. La scuola di reli­
gione ha provato la sua sete di vera 
sapienza. E la prolusione a questo cor­
so di scienza religiosa, l ’ha tenuta con 
fervore di cuore e d’intelleto, un no­
stro amico e maestro carissimo, il 
prof. Mascolungo, che ha visti intorno 
a sè tanti fucini commossi e attenti, 
bramosi di udire (o, forse, era super­
fluo .f) le ragioni della « Necessità del­
lo studio della religione ». Così, fuci- 
namente, con la carità e con lo studio 
ci prepariamo alla sempre cara inau­
gurazione dell’Anno Accademico, il 
quale verremmo desse úna stretta for­
te 6, perciò, dolce, al vincolo che tie­
ne uniti da più che trent’anni in una 
aria di inconfondibile brio, in una ri­
cerca di ascesa fattiva, i fucini vero­
nesi.

NAPOLI
Elezioni al Circolo Femminile

Finite le vacanze estive, abbiamo te­
nuto la nostra prima assemblea; dopo 
una breve relazione della nostra Pre­
sidente sul lavoro compiuto nello scor­
so anno, siamo passati alle elezioni.

Sono risultate: pres. : Adele Scando- 
ne; vice-pres. : Caterina Lagrotta; cas­
siera: Ester Morgera; Consigliere: Ma­
ria Spena (Matematica); Flora Montuo- 
ri (Chimica); Laura Parisi (Lettere); 
Maria Abignente (Istituto Orientale); 
Elena Leonetti (Magistero).

Esercizi Spirituali
Prima di iniziare il nostro lavoro, 

abbiamo voluto, quest’anno, fare un 
breve corso di esercizi chiusi, per le 
nostre dirigenti. Piuttosto che nelle va­

canze pasquali, quando la nostra atti­
vità è per finire, ci è sembrato oppor­
tuno tenerli al principio dell’anno, per 
curare prima la nostra formazione spi­
rituale, stabilire, sotto la guida amoro­
sa di Gesù, il nostro programma, sem­
pre più completo, di vita intima e di 
vita fucina, e per poter poi riprendere 
la nostra attività, con più fede e con 
più amore.

Infatti, con un maggiore slancio, 
ricominciamo quest’anno.

La parola paterna di P. Borsieri ci 
ha delineati nuovi e più ampi oriz­
zonti. Abbiamo imparato che a base 
di ogni nostra azione deve essere sem­
pre l ’amore; abbiamo sentito che il 
nostro apostolato è di amore, per mez­
zo della preghiera quotidiana e dell’of­
ferta continua di tutte noi stesse, della 
nostre gioie, come dei nostri dolori, 
per le anime che ci sono affidate. 
Inoltre, l ’Ufci napoletana ha, que­
st’anno, celebrato il suo ventennio; 
come gli altri rami dell’Azione, anche 
noi abbiamo avuto la nostra giornata; 
la nostra Marchiano ha, da fucina an­
ziana, mirabilmente svolto il tema; 
« Le ftmzioni dell’universitaria catto­
lica, nella cultura e nella vita », deli­
neando il carattere particolare del no­
stro apostolato e insistendo, sopra­
tutto, sulla necessità di uno studio 
più intenso, da parte nostra, di una 
reale partecipazione, specialmente da 
chi ne ha le disposizioni necessarie, 
al movimento culturale dei nostri gior­
ni. Nio-n si potranno rendere gli Ita­
liani a Dio, se a Lui non cercheremo 
di dare, prima, la scienza e la scuola.

VENEZIA
Onorificenza Pontificia 

a Mons. Scarpa
In riconoscimento della mirabile at­

tività che svolge Mons. Scarpa in pro 
della Fuci veneziana, della quale è 
padre, fratello e amico carissimo ed 
amatissimo, con bolla di questi gior­
ni il S. Padre si è compiaciuto di no­
minare il nostro Assistente : Cameriere 
segreto soprannumerario ».

A Mons. Scarpa esprimiamo, con 
l ’affettuose congratulazioni dei fucini 
veneziani, anche quella della Presiden­
za generale e di « Azione Fucina ».

S. MARIA CAPUAVETERE 
Inaugurazione

del Segretariato Fucino
Domenica 15 die. con l ’intervento di 

S. Ecc. Mons. Moriondo, Amministra­
tore Apostolico dell’Archidiocesi, e del­
le Autorità religiose e civili, ebbe luo­
go Finaugurazione del Segretariato 
della F.U.G.I. « Pier Giorgio Frassa- 
ti » iiell’Istituto dei Fratelli delle 
Scuole Cristiane. .

Alle ore 16 prese la parola il Reg­
gente del nuovo Segretariato, sig.re 
Alfredo Romano, laureando ingegnere 
il quale dopo aver letto i telegram­
mi inviati al Papa, al Re, al Duce, con 
elegante forma, illustrò le finalità del­
la gloriosa istituzione universitaria, 
la Fuci, e presentò agli intervenuti 
il prof. G. B. Picotti. Ordinario' della 
R. Università di Pisa. Il prof. Picotti, 
tenne il discorso inaugurale sul tema ; 
« Fede, Scienza e Patria ». Impossibi­
le, qui riassumere il bellissimo discor­
so dell’illustre Conferenziere, denso 
di dottrina, smagliante nella forma, 
detto con parola chiara e affascinante.

In fine, prese la parola S. Ecc. Mo­
riondo, il quale ebbe parole d ’incita­
mento e di plauso per i giovani fu­
cini.

Nella Cappella dell’Istituto parlò an­
cora ai fucini ed alle fucine, con calda 
parola di fede, il P. Borsieri,' inviato 
della Presidenza della Fuci.

Gli intervenuti visitarono quindi la 
nuova ed elegante sede del segretaria­
to, che con cuore paterno il Direttore 
dell’Istituto ha messo ha disposizione 
degli universitari cattolici. A tutti fu 
offerto un rinfresco.

La festa si chiuse con l ’allegra nota 
goliardica di inni fucini; e certamen­
te più animata, suggestiva e gaia non 
poteva riuscire questa simpatica ceri­
monia, dovuta principalmente alle cu­
re premurose del Rev.mo Canonico 
Raffaele Riccardi, anima fervida di e­
ducatore della gioventù, alla cui assi­
stenza spirituale sono stati affidati 
anche i fucini.

Tra gli intervenuti furono notati 
con compiacenza : il Podestà grand’uff. 
Fratta, il Comandante del Presidio 
col. Paleólogo con gli ufficiali del ge­
nio, il cav. Cellucci in rappresentanza 
del Presidente del Tribunale, il prof. 
Brini, il Consigliere Nazionale della 
Fuci dott. Grassi, il Presidente del Cir­
colo Universitario di Napoli, dott. D’A­
lessio, la Presidente della'Fuci di Na­
poli dott.ssa Adele Beandone, il Se­
gretario del G. U. F. dott. Luigi Bifa- 
ni, sig.na Elena Natale della Fuci di 
Caserta, Mons. Partilo, Can. Riccardi, 
prof. Can. De Bottis, Can. Talento, 
prof. Campanelli, avv. De Stefano, 
prof. Billetta, avv. Paolo Pinnaro; sig. 
Di Lorenzo, del « Popolo di Roma », 
dott. Tafuri, l ’industriale sig. Pasquale 
Romano e molti signori e signore, un 
eletto stuolo di fucine, e numerosi 
fucini.

MESSINA
Circolo “ Camìola Turinga,,
Sebbene ancora l ’anno non si sia 

ufficialmente aperto pur tuttavia pre­
se dal fervore delle belle e suggestive 
giornate del Congresso nazionale, ab­
biamo sentito il bisogno di dare un’i­
nizio alla nostra attività.

L ’assemblea gener'ale del 22 u. s., 
in cui dolci scesero nei nostri cuori 
le belle parole di P. Ernesto e gran­
de entusiasmo provocarono quelle del­
la Presidente la quale ci diede la re­

lazione delle giornate trascorse a Ro­
ma, ci fece comprendere tutta la bel­
lezza della nostra famiglia spirituale 
facendoci sentire il dovere di ripren­
dere con rinnovato fervore il lavoro 
per la realizzazione degli ideali fu­
cini.

Il 28 novembre ebbe luogo il primo 
ritiro minimo mensile, ed ogni setti­
mana la lezione di canto impartitaci 
dalla cara Bartolì.

Il 9 u. s. in attesa degli schemi di 
studio per il corso di religione, l ’As­
sistente ci tenne una lezione di Li­
turgia parlandoci dell’Avvento; varie 
comunicazioni della presidente chiu­
sero l’adunanza nella quale con gran­
de nostra gioia vedemmo accanto a 
noi un discreto numero di matricole.

C A TA N IA
Ripresa dell’attività 

al Circolo femminile
Giovedì, 5 dicembre, il Circolo fem­

minile si è riaperto ad accogliere le 
vecchie e le nuove reclute, con la solita 
gaia festa, che ogni anno si rinnova, 
e ogni anno è aspettata con la stessa 
gioia. Dopo alcuni mesi di tregua ap­
parente, in cui ognuna di noi la­
vorò nel silenzio e nella preghiera 
per trovarsi a principio d’anno, mi­
gliore e più pronta, il rivederci in­
sieme con sempre crescente entusia­
smo per la nostra F.U.G.I. e con un 
buon gruppo di matricole, è stata una 
festa.

La mattina ci siamo ritrovate a Mes­
sa coi compagni fucini, alla cara Mes­
sa sociale, che si riprende col propo­
sito di una maggiore assiduità. Quin­
di, dopo un gruppo fotografico, vec­
chie e nuove siamo andate al Circolo 
femminile, dove c ’è stata un po’ di 
baldoria : abbiamo fatto del nostro me­
glio per rendere l ’entrata delle matrì­
cole più gaia che fosse possibile, ed 
anche più dolce, per mezzo di certa 
buona cioccolata con biscotti, che la 
cassiera ci rinfaccia ancora, col suo 
buon sorriso sereno. Poi abbiartio spe­
dito le particelle della nostra gioia 
in varie parti d’Italia, equamente di­
vise su delle cartoline cariche di fir­
me. Nel pomeriggio cambia la scena: 
tutti quanti ci ritroviamo nei locali 
del Circolo maschile, dove, alla pre­
senza di varie personalità, professori 
universitari e di un pubblico scelto, 
la presidiente e il presidente della 
F.U.G.I. catanese lessero le loro rela­
zioni dì principio d’anno, annunzian­
do il programma che i circoli svol­
geranno quest’anno, per avanzare ver­
so la loro mèta di luce.

S. Ecc. Monsignor Celli, Vescovo di 
Arireale, ha parlato in maniera mira- 
l)ile del Bealo D. Bosco, illustrando­
ne il metodo di educazione, metodo 
sano, diritto, pratico, fatto di persua­
sione e di dolcezza. La fine della con­
ferenza è stata accolta da applausi 
scroscianti. E l ’inno fucino è sgor- 
ffato limpido ed alto alla fine, come 
al pricipio, della cerimonia, che da un 
professore nostro fu definita « un’ora 
di letìzia spirituale ».

Dopo ci saimo allontanati con la 
dolcezza nel cuore, per ritrovarci pre­
sto, sempre uniti nella preghiera e 
nel lavoro.

BERGAM O  
Segretariato Maschile

I miei quarantasette lettori non mi 
credano morto ! E ’ la mia corrispon- 
ilenza che fu silurata ! (O Tripée disfat- 
lista; N. d. R.) io vivo e vegeto per be­
nino ! D. Geremia mi dice che debbo 
cambiar stile ! Ma è impossibile ! (Lo 
stile è l’uomo!) Devo essere più... con- 
lenuto I già perchè la corrispondenza 
della scorsa settimana da Milano era 
contenuta ! una broda... lunga lunga I 
Anche stavolta pazienza 1

Nella mia dicevo che il 15 corr. ci 
sarebbe stato a Romano Lombardo 
rVIII Convegno del Fucinismo estero. 
E difatti vi fii. Per quanto la melliflua 
circolare reggenziale avesse fatto capi­
re che nessuno dovesse mancare pur­
troppo a Romano qualcuno mancò ! 
Fummo ospiti di Mgr. Rossi al Colle­
gio S. Defendente.

Una lussuosa auto ci raccolse al mat­
tino e ci ha poi rovesciati a Romano 
(viaggio felice I). Nella bellissima Cap­
pellina del Collegio, Messa e Comunio­
ne, poi la cioccolatta, poi un bicchie­
rino di buon vinello (di quello da mat­
tina I) poi adunata. Oratore Mgr. Rossi, 
Rettore del Collegio Vescovile S. De­
ten den te; tema : Come deve preparar­
si il Fucino ad essere domani un otti­
mo professionista. Applausi e ricono­
scenza 6 nessuna discussione ! Colle 
nostre parole avremmo guastato ! Oh 
quanti e preziosi ammaestrarnienti I 
Ne faremo tesoro !

A mezzogiorno discussione... in re­
fettorio. Debbo dire che qui anche il 
Signor Economo si è fatto assai onore 
6 noi non fummo de meno 1

Nel pomeriggio; Il V. Reggente Or­
landi comunicò le adesioni : prima di 
tutte la benedizione del Santo Padre, 
poi la lettera autografa di Mgr. Ve­
scovo, l ’adesione di Mgr. Montini, lo 
sdegnoso rifiuto di Veronese (avete Oli­
vero, vi b asti!!!) e poi la bella let­
tera che il nostro Magnifico Reggente 
ci inviò essendo egli impedito per im­
pegni professionali (Ufficiale di pic­
chetto !) dal partecipare al Convegno. 
Discussione nutrita, che poi verrà con­
tinuala in assemblea generale nelle 
vacanze di Natale, sulla attività del 
Segretariato. Poi Olivero fece il suo 
sproloquio dando tutte quelle noti­
zie che occorrevano per farci sapere 
che la F.U.G.I. c ’è ancora ! Rispose al­
le molteplici interrogazioni e tutti si 
conchiuse con un fervoroso: W. la 
Fuci ! e con il solito applauso a Don 
Geremia !

Un vivo grazie ai Milanesi che conde­
corarono la nostra festa ! A Olivero 
che non fece il gran rifiuto, sopratutt© 
a Mgr. Rossi che con generosità gran­
de ci volle suoi ospiti !

Salutati gli amici partenti per Mi­
lano la nostra lussuosa auto ci portò 
a Malpaga per visitarvi il- famoso ca­
stello Colleoni ! Peccato che ci mancò 
rarcheologo-! Però ammirammo il pa­
norama dall’alto della torre!

Felicissimo il ritorno a Bergamo ! e 
basta...

Di questi giorni superarono brillan­
temente gli esami di Stato ì neo-lau­
reati; Dott. Borroni, dott. A. Cavaz- 
zeni e dott. Paganoni ai quali umilia­
mo i nostri auguri.

In seno al Segretariato, venne costi­
tuita la sezione sportiva, la sezione ca­
nora etc.

PISA
Le elezioni al Circolo femminile 

“ Caterina Ferrucci,,
Sabato 14 dicembre si sono svolte al 

nostro Circolo le elezioni di consiglio. 
La seduta si iniziò alle ore 14. L ’assi­
stente D. Pagni dopo aver invocato 
l’aiuto del Signore, tenne un arden­
te discorso elettorale, che le fucine ac­
colsero con applausi entusiastici. Si 
procedè quindi alla votazione, in se­
guito alla quale il Consiglio risultò 
così composto ;

Presidente Dott. Maria Clotilde Pi­
cotti; Vice Presidente Dott. Prof. Maria 
Gesaro; Segretaria Andreina Bonini; 
Cassiera luanìta Magnani; Consigliere 
Sidy Penco, Diana Pellegrini.

(La carica di Presidente viene così 
affidata per la terza volta alla nostra 
Maria Clotilde, vecchia e fedelissima 
fucina. Le fucine pisane l ’hanno elet­
ta ad unanimità in riconoscimento 
deH’assiduo e profìcuo lavoro — ne 
è stato prova il convegno di Pisa — 
che essa ha compiuto nello scorso an­
no; sotto la sua presidenza, vivranno 
un’operosa vita fucina anche le ma­
tricole, che sono state reclutate nume­
rose!.

La Presidente quindi tenne un bre­
ve discorso, dopo il quale vennero as­
segnate altre cariche: Incaricata del­
l ’assistenza ai poveri Irene Paolicchi; 
delle missioni Nina Pistilli; incarica­
la della stampa Dora Lucciardi; Bi- 
blioteoaria Maria Casaro. Al canto de­
gli inni fucini venne sciolta la'sedu­
ta, e si chiuse, ufficialmente, l ’attivi­
tà del Circolo nel 1929; molte infatti 
sono partite per le vacanze; tuttavia 
martedì 17 le poche superstiti si sono 
ancora riunite.

A cura dDla Federazione Universi- 
inrin rcitloUca Halianu.

Igino R ighetti, Direttore resp. 
Fedebico Alessandrini, Condirettore

Tip. Poi. « Cuore di Maria » - Roma

CREDITO ROinilGIIOLO
Banca (ondata in Bologna nel 1896

Sede centrale
e Direzione generale in Bologna

C. P. E. - Bologna N. 10.000

Il Credito Romagnolo svolge 
la sua attività nelle Provincie di 
Bologna, Forli e Ravenna me­
diante 76 Filiali, 22 Recapiti 
Commerciali, 2 Ricevitorie e 
Casse provincali, 20 Esattorie- 
Tesorerie Comnuali e 7 Agenzie 
Viaggiatori.

Dalla Bttaazionm della Banca 
al 31 Ottobre 19 2 9

CAPITALE SOCIALE
Azioni sotto­
scritte e ver­
sate n. 800 
mila da Li­
re 30 . . . .  L. 24.000.000,— 

Riserva . . . »  2.849.609,28

L. 26.849.509,28 
DEPOSITI FIDUCIARI 

In contati . . L. 278.659.853,53
In titoli, » 96.542.200,-

L. 375.202.053,53
OPERAZIONI ATTIVE

Portafoglio . L. 199.684.626,56 
Conti corren­
ti attivi di­
versi . . . .  » 71.105.497,94

Anticip., ri­
porti e mu­
tui ipotec. . » 9.163.870,17

L. 279.953.993,67
ASSEGNI CIRCOLARI 

DELLA BANCA
Emessi n e l
1928 . . . . L. 893.174.556,58

PIO XI E L’AZIONE 
CATTOLICA

Documenti nontifici sull’A­
zione Cattolica raccolti e ordina­
li da Mons. 0 . M. Cavagna e 
pubblicati a cura del Comitato 
Centrale per il Giubileo Sacer­
dotale di S. S. Pio XI - L. 20.

Deposito esclusivo presso 
« Editrice Studium »


